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N Ella operetta che umilio alV Al- 
tezza Vostra Reale ha parlato con , 
quella sincerità ^ ed ejffusione di cuore ^ 
che conviene a chi ha per V umanità tut^ 

a a . /o 
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to V intticesi^s . tjnl /ay^impressìone 

itn^(Ucd&^ d^lle dipinf scritture ha par- 
lato il ricco., ed hanno tutti tacciato : 
ha parlato il povero , ed ha chiesto 
ciascuno costui chi h ? Il libro dunque 
ha bisogno di protezione j ed io mi pren- 
do la rispettosa licenza di pregare Vm 
A. K. , ajjìnchè si benigni accettarne la 
dedica . Lta fatica mia è diretta alla mi- 
gliorazione del cittadino costume J e per 
riuscirvi ho segnate le tracce co' dogmi 
della sacrosanta Religione che professia- 
mo , e co* sentimenti più sodi della' buona 
filosofa . Intenzione sì pura di un ingenuo 
cittadino , e di un suddito fedele^ non deve 
incolparsi se chiede la protezione de' suoi 
Sovrani^ e Sovrani i quali reputano la Reli- 
gione, qual gemma più risplendente del dia- 
dema , e come sostegno più sicuro del So- 
glio Recale . L’ Augusta Casa Bor- 

" W, .4- « ’* 

ioNE , destinata 'dalla Pj ovvidenza al 
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governo de suoi Popoli in epoca remota 
Jantoj che • nellh . notte oscura de' secoli si 
- £9nfonde , ha ; sempre rispettata la voce 
del Dio vivente y e V ^ attaccamento prò- 
jiigioso ’ alV_ Unitd' della credenza, ed al 
damma Cattolico^ Vha ricolmata ' delle be’-, ' 
nedizioni celesti ^ ohde la mano Onnipo- 
tente l'ha distinta, .e distingue» Il set- 
,tario , V empiè il miscredente , V ini- 
quo non è. allignato , né alligna sotto 
lo sguardo del ^Sovrano , che t attaccato 
alla legge di Dio ^ onde' ì gigli ‘d' oro , 
in questo suolo faustamente ripiantati fe- 
licitarono i nostri Padri , fanno felici 
noi , ed avventurosi renderanno ì posteri 
nostri, D'aurora de' preziosi giorni dell' 
Altezza Vostra Reale ci fa presagire lo 
splendore del merìggio ‘ e tocca a me , e 
deve ciascun altro suddito pregare per la 
lunghissima sua conservazione » E se la 
perdita di Carlo 111» il GKANDE vo- 
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stro Avolo ^ fu ed è compensati dalla, ere-* 
ditaria pietà e clemenza degli Augusti Ge- 
nitori vera nostra delizia ^ essendo eglino 
nella rohustezza degli anni , pel cui ac^ 
crescimento i voti della nazione concor» 
Tono y daranno a V» A, R, lunghissimo 
spazio da copiarne le virtù \ e da farle 
sempre più apprendere ^ che la Religio» 
ne conserva i Regni ^ fa fedeli i if assal- 
ii ^ e rende i popoli felici^ Sona intan- 
to col più profondo rispetto . ’ • 

Di V, A. Reale , > , < • 




UmìUst, e fedeltss. suddito ^ 
Pasquale Giosuè Materazzl. 
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vi è stato sècolo più fera- 
NI ce di belle produzioni, del se- 

viviamo . Le arti 
tutte , e le scienze possono a 
buona equità contrastare il primato a* 

. bei tempi dell’ Egitto , e della Gre- 
cia , ai fiorito secolo di Augusto, Ma 
che! il genio di raffinare le cognizioni, 
alle quali ogni grado di pcjffezione è 
negato j il piacere di far pruova del 
proprio' ingegno ; il gusto per la no- 
vità; il dare troppo .estensione alla li- 
bertà deir uomo' , ha ^ictìO il secolo 
di libri , ne’ quali , al bel frumento , è 
fràmisebiata molta zizarila. . In mi]^ 
modi si è fatto capire all’uomo chi è; 
ma' lo sviluppo“dì queste cognizioni', 

<y che sia stato confusàmentc suggerì- > 
to , o che siasi' appreso male’,^se }i^ 
rischiarato V uomo per un verso 
ha ottenebrato ^iper l’altro. Molte spe- 
eulaaioni y hanno “avuto U Religióne 
• o ^ ^ per 


Digifized 1 , Go‘_’oIc 




. • r 

per oggetto . Si è parlato prima di 
qualche abuso , che la malizia umana 
vi ha introdotto j con qualche disprez- 
20 si è inoltrata la dicerìa; si è final- 
mente giunto al fanatismo di ragionarne, 
come di cosa indifferente , e soggetta 
■alla giurisdizione dell’umano giudizio. 
Intanto , con assortimento di nuove 
speciose voci ; con raziocinj stranamen- 
te appoggiati; colla libertà di .pubbli- 
care qualsiesi caprici:loso parere , si è 
piantato nella mente degli uomini un 
•fanatismo , che ha prodotto effetti fu- 
nesti , . 

Non bisogna meravigliarsene; la so- 
la corda che uni§ce gli esseri è la Re- 
ligione; perchè vincola il cuore , ne 
lascia lusingare, che l’azione proibita, 
possa dal castigo esentarsi giammai. Coll’ 
energico ^suo linguaggio fa capire all’ 
uomo, eh’ ella non ha altro fine, che il 
morale diluì bene , donde il fisico ai^ 
che dipende* . Convinto di questa ve- 
rità , esegue il buon Cristiano di pie- 
na liberta le leggi della Religione , e 
riesce buon padre di famiglia , onesto 
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cittadino, suddito fedele . Il governo 
civile all’ incontro , guarda al bene po- 
litico deir uomo , e sono a tale fine 
dirette le leggi . Queste però astringono 
soltanto la volontà dell’ uomo j e se 
imperversato (Questi, rinviene il modo 
non difiìcile da evitare la pena del de- 
litto , delle leggi si burla , tratta di 
eluderle , non lo ritiene alcun freno , 
opera con trasporto . L’ iiman genere 
dunque si disunisce, a proporzione del 
rallentamento della Religione; e se que- 
sto vincolo tenace si viene a frangere, 
ogni altro freno si spezza , di niente 
più. si fa conto. Quindi ’l rispetto, che 
in ogni tempo per la Religione si è 
avuto ; e quindi le voci di Cicero- 
ne , che la città è più dalla Religio- 
ne , che dalle, mura custodita . 

-• Da molli anni guardo con rincresci- 
mento r eccessiva licenza del secolo; e 
con qualche mia produzione , (a) ho trat- 
tato di mettere sempre in aspetto l’uti- 

A 3 le, 

TT - . r ^ ^ ^ \ l'-.-l l . 

(a) L’ uomo Tranquillo . Napoli 177;* Dlalo£hi 
Napoli i77j* ■ ^ 
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elle pere per gli umani doveri*^ 
sv^^iy dall' essere il Grtstianò fedele 
esecutore della- Santa sua legge . 
perchè veggo , che l’abuso della Filò* 
sotìa ha fatto ben inoltrare 1’ entusias* 
me , e fa supporre , che la Religione 
Cattolica , eolia Filoseiìa non si adatti, 
voglio pubblicare alcune riflessioni, che 
nel iìlosoftcQ mio ritiro per propria 
istruzione ho fatte . Tendono a dioiOii< 
strare -, che- la Religione Cattolica si» 
la. filosofìa più stiblioié e rafflnata , # 
lungi dall’ essere in opposiaiooe , iO» 
no tanto... d’. sbordo fìra loro , che no- 
19# 4i merita ,*^ ch| 

90» r é :b^|||^^C]4stifno4. fìlosofì pivi 
riputati deir antic^étà Moktra ' paté 
lera uno quasi il Knguag|po stesso .d^ 
Vangelo intorno a’doveri dell’uomo^ e 
4 capirà 1’ abbaglio de’- politici del set 
Qulo , ! qua 4 con attaccare la Rdigìo- 
ue , .hanno» corrotto il costume , semi»» 

3 »^ la. discordia , sconvolta T econOi^ 
1, - introdotta^ l’ illusione , confusi fi* 
ente - tutt’ i' doveri - 

•r'.t i-r’''-' •» 
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articolo I. 

Fortezza dì Spirito. ■ 


jElle tediose riflessioni , che han- 
e(S TV 1 Ì)i spesso occupato l’animo 

^ i ripetute funeste circo- 
^ ® stanze', ho sperimentato , che la 

Religione addolcisce qualunque. 


amarezza , e somministra il ristoro , che il 


Padre delie consolazioni , e niun altro può 
dare . Ma trasportato qualche volta dall’ atti- 
viti del cordoglio , mi sono voltato alla Fi- 
losofia, alla Storia ; per vedere , se alle con- 
solanti promesse dèlia vera Credenza , po- 
tassero aggiungersi idee meno astratte » e piu 
sensibili per alleviare i mali della vita , c 
guardarsi con meno orrore la morte , o che 
ci venga a sorprendere, o che ci tolga qual- 
che persona, che nel mondo ci è cara . Nella 
confusione delle idee, mi sono risovvenuto, 
ed ho pure riscontrato l’ abboccatnento di So- 
lone , con Creso , rapportato da Erodoto nel 
I. deir antichissima' sua Storia . 

A4 Viag- 
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^ Viaggiando Solone, dall’Egitto passò in Li- 
dia , e Creso lo accolse, con quella stima, che 
meritava un tanto riputato Legislatore, e Fi- 
losofo . S’ impegnò Creso , per procurar* 
il piacere dell’ illustre suo Ospite ; al quale 
fece mostrare quanto di nobile , e di ricco ne* 
tesori suoi veniva conservato , Indi a qualche 
giorno , Creso domandò Solone , chi mai ri- 
putava piu beato nel mondo. (Credea Cre- 
so sentire la risposta del Corteggiano , ma 
ritrovò i sentimenti di un sincero Filosofo ), 
Piu beato , o Signore , disse Solone io re- 
puto Tello Ateniese ; poiché avendo figli e 
nipoti virtuosi, ed onesti , tutti a lui soprav- 
vissero . Egli poi,, dopo rotti i ni mici , glo- 
riosamente mori , nella guerra di Eleusina, o- 
ve in età avanzata, comandava una. legione ; 
e la patria lo fece con onore sepellire nel 
luogo, ove fu ucciso, E chi altro reputi bea- 
to ? ripigliò Creso , I due figli di una Sa- 
cerdotessa Argiva , sogginnse Solone, nomina- 
ti Cleobio e Bicone ; i quali essendo ben na- 
ti , ricchi , robusti , sempre vincitori eran» 
restati negli atletici esercizj , Avvenne , che 
la Madre pel suo ministero dovette condursi a 
celebrare la festa di Giunone in Argo, e man- 
cando i giumenti pel suo carro , i due fi- 
gli ben volentieri lo portarono sugli omeri 
J 50 , per lunghissimo tratto di strada. Sor- 
prese .quello spettacolo, tutti gli Argivi, ed 
ammirarono la lelicitk della Madre ; la qua- 
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!e di SI degni figli contenta , fece pre-J 
ghiera alla Dea, che avvenisse loro, quello 
che può fare gli Uoinìui più felici . Giunti 
que’ giovani al Tempio si adilormcniarono y 
ed in quella posizione finirono di vivere ; 
e fu la beatitudine loro canoni/ata dagli Ar- 
givi , con metterne le immagini nel Tempio 
di Delfo . Creso , che ne anche in secondo 
luogo fu creduto da Solone felice , turbato ua 
poco, gli disse, e della felicitò mia, cosa n© 
vdici , o Ateniese ? Ah Sire , rispose Solone y 
parlate di felicitò, con uno, che intende trop- 
po le miserie della vita ! E’ beato chi fini- 
sce bene il suo corso mortale ma sinché si 
è in vita, 1’ attributo di felice non compete 
ad alcuno . Si dia all’ Domo 1 ’ ordinario cor- 
so di anni 70., che formano venticinque mi- 
la , e più giorni , uno di questi non è mai 
simile all’ altro ; e chi jeri sf credette felice, 
non lo Sara oggi . Le ricchezze , i dominj , 
la splendidezza vostra o Re , non mi deter- 
minano a chiamarvi felice , perchè siete an- 
cora in vita , o può tutto mancare . Calami- 
tosa cosa, o Creso, è {'Uomo. Sin qui So- 
Jone, il quale sembrò un Profeta funesto per 
Creso , 

La lezione , che. il savio Ateniese détte al 
Sovrano di Lidia , non dilTerisce da quella 
che la Religione Cattolica fa al Crìstirno , 
La vita , disse quegli , è mittrcLile : non è a 

far- 


farsi appoggio sopra la ricchezza ) sopra il po- 
tere ; è uomo beato ^ chi ha menato buòna vi- 
ta ) chi muore da virtuoso ; e non sono a que- 
sti, simili i sentimenti del nostro Legislatore 
pivi 'IO ? non e sopra questi y la morale tut- 
ta del Vangelo appoggiata ? Il Cristiano dun- 
que 1 può con tutta ragione chiamarsi il ve- 
ro Filosofo ; il quale riflettendo di proposi- 
to alle massime di sua credenza > livella 
sopra la Legge le sue azioni ; non defrau- 
da il secolo di quello che giustamente gli 
spetta , ed i incorrotti serba i diritti della E- 
ternitk . Vivente perciò sarò onesto cittadi- 
no , e buon Cristiano si troverà nel morire: 
per sentimento dello stesso Solone ) sara co- 
stui un beato . 

Il corso della vita > si può ne’ seguenti pe- 
riodi restringere : Quello che fu y non è pài 
per t uomo ; il presente , basta che si profe- 
risca , è passato : di quello che sarà. , nessuno è 
padrone. Ecco il gran niente, che in imma- 
gine di sterminato colosso , s’ idolatra da’ vi- 
venti . Un velo tenebroso che lo ricopre ^ 
forma l’ illusione : oh felice chi può squar- 
ciare questo veloJ 

Si fìnga , che quanto a ciascun vivente è 
nel corso di sua vita avvenuto , gli si fosse 
posto in aspetto negli albori della eik , e .gli 
si fossero promessi lunghi anni, soggetti pe- 
rò alle vicende , a’ dolori , alle infermitk , 
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divamente rappresentati , vorrei vedere ^ se 
1’ uomo si compiacerebbe di vivere ! Io di- 
co ) che sebbene il velo fatale fosse squar- 
ciato , gittate venisse a terra J’ immaginario; 
colosso ) vi sarebbero gli amatori della vita y 
purché nella sua durata, il capriccio , le vo- 
glie ree del senso , T ambizione , potessero 
appagare . Ma questi appunto sono coloro y 
che credendo nel vizio la felicita ritrovare 
vivono in errore j e la ragione che dovreb- 
be guidarli , è in loro prigioniera infelice ^ 
quindi il contrasto fra ’l mondo , e la Reli- 
gione , che vale io stesso , fra il mondo , e 
la Filosofia . 

Se al savio Ateniese si fossero presentati 
Tiberio , Caligola y Domiziano , EliogabaJo y 
c quegli altri , trasportati tanto per la volut- 
tà , pel vizio, che niente lasciarono, per ren- 
dere paghi gli appetiti , e le passioni ; e l’a- 
vessero richiesto dello stato delia felicità lo- 
ro i si pensi cosa avrebbe risposto , se con 
tanta libertà parlè a Creso ? 

L' oracolo Filosofico sarebbe stato , che le 
passioni, e gli appetiti , ond’ erano domina- 
ti , faceano strazio dei loro cuore ; e non vi 
lasciavano sito y ove potesse la paA anni- 
darsi . Questo è il linguaggio della Filosofia, 
e se altro il mondo ne inventa , è menzo- 
gniere , e fallace . I piaceri dello spirito so- 
no dì piano superiore a’ piaceri del corpo ; 

' ed 
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td oS quante volte languisce Io spirito in 
mezzo alla crapola , ed all’allegria Il fatto 
poi sta , che il tempo sen vola ; ed al sepol- 
cro ci avvicina ogni passo, che dal nascere ci 
discosta ; anzi que’ piaceri , dietro i quali va 
1’ uomo perduto , servono molte volte di spro- 
ne alla morte. A quel passo fatale > nel qua- 
le deve ogni vivente necessariamente trovar- 
si ) che fortezza di spirito può aver que- 
gli , che tutto ne’ piaceri della vita era im- 
mèrso , che il pensiere della morte ha te- 
nuto sempre lontano ? L’ Uomo è animale 
di abito ; ed i casi inopinati necessariamente 
lo sorprendono . Sorpreso rimarrà , allorché 
vede sparire per lui quanto d’ intorno egli 
osserva: sperimenta gik ^ che il senso per £ 
piaceri è cessato all’ intutto , o si va estin- 
guendo , e che lo spirito di virtù spogliato , 
non trova dove appigliarsi . Se si volta alla 
rilosofìa, gli si rinfaccia la trasgressione delle 
sue regole ; se alla Religione , del disprezzo 
de’ suoi precetti , è accusato ; e quel mondo, 
sul quale facea tntto 1’ appoggio ) io abban- 
dona infelicemente . 

Vorrei ,• che sijdomandasse , non Solone , 
non aIt?o Savio ) ma il libertino j il inalvag- 
gió,per dar parere sulla felicita , sulla beati- 
tudine di colui , che ha in vita umiliate le 
passioni, per seguire la virtù ;"e di quegli^ che 
le passioni e gli appetiti tutti ha sodisfatti ! . 

Dal ■ 


*• Dal discorso di Solone , derivano natnral- 
. mente i seguenti canoni : La vita è misera- 
Lile ; non si trova felicità nel mondo ' Le ric- 
chezze ) gli oneri y i àominj non formano feli- 
cità ; felice solo è quegli , che vive con onestà^ 
con giustizia , che muore finalmente da giusto". 
ed io sopra questi , ho ragionato cosi. 

Tanto ha di atti vi tk la luce del vero, che 
dissipando il solletico de’ sensi, la lusinga de' 
piaceri , la seduzione della potenza , della; 
ricchezza , .è penetrata nel cuore de’ Pagani; 
ed ha fatto decidere , che la sola virtù for- t 
ma r Uomo beato*; e che il premio della 
virtù , non in questa , ma nell’ altra vita 
si ottiene ! E pure gl’, idolatri , con suppor- 
re lo spirito immortale , erano all’ oscuro 
del luogo , ove sarebbe la virtù premiata , 
ove sarebbesi punito il vizio . ‘Allorché vo- ‘ 
leano determinarlo , entravano in istranez- 
ze , figlie di fantasia guasta , di dcficienza-di 
vero- lume . Amavano dunque , ho detto 
tra me, la virtù, per amore della stessa vir- 
tù; e detestavano il vizio, come inimico del- 
ia virtù. E la virtù , che amavano , facea 
loro disprezzare tutto ciò, che ì sensi seduce! 

Colle idee delia Filosofia , sono ritornato 
agl’ insegnamenti della Religione per combi- 
narli ; e sono d’ accordo : Che essendo nega-' 
ta all' Uomo la felicità in vita , la rinviene 
nella morte , se ha vissuto da virtuoso ; Liù. « 

II 
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Jl disprezzo degli onori ^ delle ricchezze y de* 
^ dominj ^ sono dogmi della ¥ ilosofia^ e della Re- 
ligione . Ma quella accompagna 1’ Uomo si- 
no alia morte , e questa va ben piu innan- 
zi . Il premio della virtù, ignoto a’ Paganif 
ci è palesato da COLUI , cbe è Veritìi per 
essen^a,e non è meno del Regno stesso, ov* 
EGLI soggiorna . 

Il lutta, la tribolazione , le miserie di 
questa vita meschina , sono tutte dissipa- 
te , allorché il piede si pone nell’ adaman- 
tina soglia di quel Celeste Principato , che 
può dirsi il capo d' opera della niagnificen- 
^ za di DIO . Quanto suda 1’ uomo per ar- 
' rivare quaggiù alla cognizirme del vero ? ed 
in quel Regno felice , come nella .propria 
sede, trionfa la verità . Con quanto stento si 
. va nel mondo cercando la giustizia, la pace? 
E quivi la giustizia , e la pace , hanno il lor 
trono . Quanto T uomo s’ ingegna di procu- 
rare sulla terra la sua conservazione? ed in 
quel soggiorno avventuroso , ove -tempo non 
, si conosce , la conservazione è eterna , eter- 
no è il piacere , è eterna la quiete . Pove- 
ro Solbne , col non calcolare la potenza , la 
ricchezza , le grandezze di Creso , si mourò 
persuaso , eh’ et avi cosa di meglio da spetta- 
i re all’ Uomo one'to dopo la morte . Ma fin'i 
qu'i il suo discorso, e gli mancarono i lumi 
da ulteriormente ragionare . Cicerone vide 

ua 
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tm poco pili chiaro , allorché nel tessere 
r elogio de’ soldati morti nella guerra con- 
tro Antonio » protferi queste memorande pa- 
role y quegli avete uccisi^ pagheran- 

no anche nelT inferno le pene del parricidio : ma 
voi avete acquistata la sede ^ ed il luogo de pii • 
Ma il nostro Legislatore divino dissipò le 
tenebre dell’ ignoranza ) allorché disse : non 
ammassate tesori sopra la terra ^ ma travaglia- 
te pel Cielo t ove timore non vi ì •) ni de ladriy 
ni della ti gnuola Fatevi amici delle fallaci ric- 

chezze ^ affinchè quando mancherete , vi riceva- 
no ne' tabernacoli eterni Venite^ o benedetti dal 
Padre mio^ a possedere quel "Regno ^ che vi si è 
preparato dal principio del mondo • In Cielo 
dunque è riserbato il premio a chi opera be- 
ne : e se r operar bene era il mezzo , che 
i savj dell’ antichitìi credeano di portar l’uo- 
mo a morir bene , e ad essere allora ripu- 
tato beato 5 abbenchè del soggiorno della 
beatitudine il vero lume ignorassero ; noi 
che siamo avventurosamente rischiarati, dob- 
biariio operar bene , per menare in pace 1» 
vita ^ e per godere , e non contristarci , al- 
lorché viene la morte ; che dobbiamo ripu- 
tare come mezzo , che dall’esilio , ci fa pas- 
sare alla patria . 

Un’altro sguardo alla Filosofia. Solone fe- 
ce un elogio della vita virtuosa , ma non 
entrò a dettagliare le conseguenze del vi/ic», 

nel 
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nel Hisoorso che tenne con Creso ; ma occu- 
pato io in queste riilessioni y mi sono risov- 
venuto de’ sentimenti di altri Scrittori dell* 
antichitli idolatra . Non il supplizio ^ la de- 
portazione f t esilio y sono le pene del pecca- 
cato ) dice Seneca ^ ma ì pena del colpevo- 
le ^ il peccato medesimo'. Se ai vedesse il cuore 
de' malvagi , dice Tacito ^ dice S'vetonio > si 
vedrebbe dilaniato da interni rimorsi ^ e strazia- 
to dalle passioni e dagli appetiti . Ecco il con- 
trapposto della vita del virtuoso ; ed ecco il 
perchè ^ non trovando nel sno cuore nè pa- 
ce y nè quiete ^ vuole il colpevole senza in- 
terruzione divertirsi ; e spaventato dal pen- 
siero della morte , tratta sempre di allonta- 
narne la rimembranza . Desidererebbe , che 
al tempo cedesse il suo luogo V eternitìi ; ma 
nel vedersi deluso y e nel sentirsi gravato 
dalla forza di quel tempo stesso y la cui du- 
rata procura allungare , mena infelicemente 
la vita ; incontra con disperazione la morte . 
Tiberio, e Nerone , questa infelicitk prova- 
rono y per testimonianza degli autori citati. 

Seneca stesso, le cui opere si dovrebbero 
dagli spiritosi moderni un poco più studiare» 
Seneca , che capi I’ orrore della colpa , scris- 
se a Lucilio ( so l’eseguisse non so, che a- 
vea il costume, di emendarsi ogni giorno di 
qualche difetto, e di pentirti de’ suoi errori. 
É gli suggerì pure il mezzo» da profittare del 
. . tem- 
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tempo fugace, impiegandolo in opere utili , e 
virtuose . Ed ecco, come la Filosofia, e la 
Religione sono pure uniformi ne’ seguenti 
precetti . Si fuggu il vizio : si detesti , ove 

stesi commesso : si facciano onere buone , per 
non perdere il tempo senza profitto , * 

E può r uomo vantarsi di fortez2a di spi - 
rito , se non esegue questi precetti ? Foséibi- 
le , che possa dal cuore corrotto , derivare 
il coraggio, e l’intrepidezza! E com’ è tan- 
to inoltrato il fanatismo dell’ uomo, che pro- 
fanando il hello attributo della fortezza , lo 
accorda sconsigliatamente , a chi ha lo spi- 
rito più debole e dissipato ? Al linguag- 
gio presente del secolo, dovrebbe dirsi for- 
ce quella piazza , che manca di mura , e 
«IL custodi , e che sia aperta per ogni ban*» 
da : può dirsi cosa più strana ! Il mu- 
ro di bronzo da rendere forte lo spirito , fu 
pure da Orazio delineato . L’ essere esente- 
da rimorsi , il non essere da' vizj illatjucato , 
il dominare le passioni , il farsi dalla ragió- 
ne regolare , sono i baluardi dello spirito, 
da resistere ad ogni interna aggressione dell* 
jHomo . 

Sembra dnoqne trovato il rimedio da fbr-^ 
tificare lo spirito ; ed è rimedio tanto siou-r 
ro , quanto sono fedeli maestre dell’ uomo , 
la Religione , e la Filosofìa. £’ tal rimedm 
estratto dalle loro massime più ben stabilite, 
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ed importanti , e si può adattare ad ogfti àei 
cidente , che tenti debilitare lo fpirito . H 
mondo non ha specifici tanto efficaci , e sa* 
lutaci ; e se gli vanta i sono come le ricette 
de’ Saltimbanghi j i quali il solo volgo soglio^ 
no ingannare , 

Colui , che ha Religione ^ e Filosofìa de- 
ve sovente far seco ì suoi conti , e preve* 
dendo ogni avversiti , e pure la morte biso* 
j»na chtatutto coraggio apra al Creatore il suo 
cuore . Avete voi stabilito che 1’ uomo miio- 
ra ? eccomi pronto ad ogni vostro ordine ; 
questa è 1’ ubbidienza , che deve al suo Crea- 
tore la creatura . Qualunque opposizione j è 
atto criminoso y ed inutile; e lungi dall’ ad- 
dolcire le amarezze, più gravi e disgustose le 
rende. Se il monvdo tenta sedurmi , se il vizio 
mi lusinga, se la torrente mi vuol trascinare» 
io appigliato all’ancora sacra della Religione» 
non temerò qualunque sforzo avversario . La 
Filosofìa mi dice, che la rettitudine delFope* 
rare forma la pace del tempo , e la Reli- 
. gioite mi assicura , che i riposi eterni sono 
per chi opera bene destinati ; debbonsì dun- 
que detestare le massime del mondo che al- 
la Religione si oppongono, e ;»uardando sem- 
pre al line , que’ mezzi conviene usare » 
che vi conijcono direttamente , 

Cosa finalmente é il soggiorno del mon- 
do? è il trovarsi in compagnia di uno stuo- 
lo 
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10 d’ infelici , ciascuno de’ quali 'è tanto 
piu miserabile ) quanto conosce e compian- 

* ^e meno la sua miseria . E’ il vivere 
in una società di condannati a morte ma 
insensati tanto , che tratta ciascuno di sem- 
pre irritare il giudice, che può all’ istante far’ 
eseguire la sentenza . E’ l’essere come in un 
grande Ospedale d’ infermi , la cui frenesia 
arriva al segno di vilipendere , e. maltrattare 

11 medico , che ha tutta la premura di sa- 

nargli. A questi mali, che si possono dire ge- 
nerali deir umanità , aggiunge ciascuno i suoi 
proprj . Che angustie di animo, per acquista- 
re , per possedere la roba ? Che strapazzo 
per conseguire- quella carica? che sollecitudi- 
ni, per non essere ingannato ? quali strazj noti 
reca il mantenere la famiglia , 1’ educare ì 
tìgli ? qual contrasto per 1^ collisione della 
legge dello spirito , e della legge del senso , 
che provò pure S. Paolo ? Si disciolga dunque 
questo corpo , si mio Dio si disciolga questo 
(Corpo di morte, perchè verrò allora alla ter- 
ra de’ viventi , al felicissimo vostro Regno ; 
gik me ne rallegro , ne giubilo . . 

Ma chi sono io, che p esumo tanto ? La 
splendidezza, il decoro , la Maestà di quella 
Celeste Magione , esclude ogn’ impurità,, ogni 
macchia. E’ il soggiorno della virtb, e non 
può entrarvi chi è pieno di vizj , e di pec- 
^ cati . Vi vuole la veste nuziale , per essere 
. ' B 2 a par- 


a parte di queiraugusto Celeste éohvìto. Non 
ho io virtìi, sono pieno rii difetti , mi manca 
la veste’. . . Ma la voce di quel Dio stesso, * 
che nega il Paradiso a colui, il quale di questa 
veste è spogliato , mi assicura che si può ri- 
Ctiperare , e tiene perciò aperti sempre i teso- 
ri di sua Misericordia. Oggi dunque, che sen- 
to questa voce , non voglio’ piu indurire il 
mio cuore . Il mondo è miserabile , e non 
. può darmi quello che il mio cuore desidera • 
Se mi appiglio a’ suoi sentimenti , niente più 
ne ritraggo, che lusinghe ; le quali, nella pro- 
messa di compiacermi , mi danno noja,e tri- 
stezza ; onde la vita va spesa male , e con que- 
sta guida, terminerà anche peggio . Che mi 
giova 1’ esistenza , se l’ impiego contro la vor 
ìontli del mio Creatore ? che mi giovano le 
cognizioni , se non apprendo i miei doveri? 
che mi giovano gli onori , la roba , se do- 
vendogli lasciare al pili presto, sarò, per l’abuso 
che ne ho fatto , condannato ad essere per- 
petuamente in compagnia degl’ infelici? 

A R T 1 C O, L O II. ■ : 
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H O 'piti di una «élta voluto rintracciare 
la ragion , perchè un quadro di buon 
peonellu) ven^a «iptitato tanto, da ricevere 
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un prezzo superiore alle regole del buoff 
senso, e dell’ economia, e maggiore di qua- 
lunque altra produzione, forse più soda , e più 
utile al genere umano ! Ho riflettuto , che 
il quadro, tanto più si stima preggevole, quan- 
to più 1’ artelìce ingegnoso alla natura si ac- 
costa, sino a fat supporre vero , quell’ ogget- 
to , che sulla tela distende . Quindi i due 
celebri valentuomini , nel gareggiare sul 
primato di loro professióne, dipinsero cia- 
scuno i capricci suoi con tanta maestria , 
e semplicità, che uno ingannò l’uomo , l’altro 
gli uccelli. La pittura , che io ho sempre am- 
mirata, come imitatrice della natura , non 
xieteriora di preggio , se dico , che 1’ uomo 
la prezza assai, perchè della illusione si com- 
piace moltissimo . Vuol credere presente 
queir oggetto , che è lontano, o più non e- 
siste : Vuol godere della ‘veduta del mare y 
allorché sarà ne’ luoghi più mediterranei , 
vuol come divertirsi nella caccia , nella cit- 
tà , nella Regia , nell’ atto che si troverà ia 
'luoghi differentissimi. Vuole, a dir corto, o 
lusingarsi di avere ciò che gli manca , o che 
altri argomenti di se non per la verità, ma 
per l’apparenza . K pure, rilliisione della quale 
tanto r uomo si compiace ,e sulla quale scmbr>a 
appoggiato il sistema del mondo, è inim ca delia 
virtù,ed opera nella società i sconcerti maggiori. 
Colui } che con occhio veramente da Fi- 
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!osnfo ) i^iarHa la condotta degli uomini , gli 
vede cojne in teatro ^ ove tutto e finzione ^ 
tutto apparenza ; e con disgusto dell’ animo 
proprio egli vede, che più figura fa quegli, 
che come suol dirsi , sa più dare ad inten- 
dere . Ma che! come nel teatro , “terminata 
]a commedia l’ illusione finisce , e rimangono 
gli attori spogliati dell’apparente figura i cosi, 
presto , o tardi la Unzione si scuopre ; ed al 
lume del vero , l' illusione che si palesa , fa 
trovare ingannato , chi credea che sotto la 
maschera potesse sempre operare . 

Fnggono i savj, e gli è necessario il fug- 
gire ogn’ illusione , perchè dehhono i savj >■ 
essere amanti del vero . Volea Platone dalla 
immaginaria sua Repubblica banditi la poesia, 
ed i Poeti , perchè la fantasia ha gran par- 
te né* loro componimenti ; e non perinettea 
quel gran Filosofo , che i cittadini dell’ ipo- 
tetica societ'a sua, neanche per ischerzo man- 
cassero nella sincerità , e candidezza , che » 
formano il preggio maggiore dell’ uomo. Su- 
periore al Platonico, 'fu il precetto datoci dal 
nostro Legislatore Divino : Siam i detti vo~ 
ftfì , auesto è , questo non t . Va dunque la 
finzione proibita al Cristiano , non si pei- 
‘mette al buon cittadino. 

Breve , ma grave, ma di somma impor- 
tanza era 'Quella nota iscrizione, scolpita all’ 
ingresso del Tempio di Apollo in Delfo. Co- 
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nasci le stesso. Da questa conoscenza dipen- 
de i! ben essere di ogni uomo , e la feliciti 
della civile unione ; ma vi giungono pochi > 
poiché il mondo > dietro al quale 1’ uomo 
senza riflessione si abbandona , da cognizione 
SI necessaria lo allontana. Come può cono- 
scere se stesso i quegli che in vece di rac- 
cogliere, diciamo cosi, il suo spirito, lo va 
continuamente dissipando t La frequenza di 
que’ luoghi , ove come in rassegna, sono tutte 
le passioni , distrugge il piano della propria 
conoscenza^, e vi sostituisce idee tutte con- 
trarie . L’ uomo non si conoscerà mai , se non 
adatta la condotta sua sopra l’ incontrastabi- 
le principio , che due sostanze di ordine 
differente 1’ individuo suo compongono ; del- 
le quali , la meno nobile è soggetta ad 
alterazioni , al cangiamento , allo sciogli- 
mento totale ; e superiore 1’ altra a que- 
ste vicende, sussisterà sempre, non dovrà e- 
stinguersi mai . Capirà così quell’ arcano , sul 
quale r umanità orgogliosa ha mos^^e- tante 
dispute , e si farà carico , che due soggiorni 
gli spettano .Uno passeggiexe , destinatogli 
sino a che piacerà al Creatore di far sus- 
sistere l’unione , eterno l’altro, per la so- 
stanza attiva , pensante , indistruttibile , che 
distinguendolo da’ bruti, fa che sia la creatu- 
ra più bèlla dell’ Universo . 

Vi vuole dimostrazione , che nel inondo 
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r uomo non è eterno ? Il Mondo dunque si 
deve riputare a guisa di albergo ^ non de- 
/ gno di tutta l’occupazione dell’ uomo ; ina di 
quelle poche cure , che bastino a sostenere 
l’individuo per quanto durerà 1’ unione . Sa- 
rebbe prudente quel passaggiere , il qualo 
viaggiando per affare urgentissimo f pigliasse 
passione all’ albergo , ove deve soltanto ri- 
posare ? Potrebbesi da costui aspettare buo- 
na riuscita nella incumbenza ^ se in ogni al- 
bergo si distraesse , e con perdere di mirali 
luogo ov’è destinato, pensasse a divertirsi per 
via , ed a consumar inutilmente il suo tempo ? 

Il soggiorno perpetuo deU’uomo, è un Re- 
gno non manufatto , non transitorio , non 
infelice ; è in poche parole il Regno de’Cie- 
li , ove la nobiltà del suo spirito ha conti- 
nua tendenza; nota all’ uomo di riflessione i 
collo sperimentare , che nel Mondo non vi 
è cosa che lo sodisfi . Perverrà 1’ uomo a 
quel Regno , allorché il Mondo finisce per 
lui ; ma è promesso a chi combatte , e vin- 
ce . Questo conflitto è continuo , e gl’ ini- 
mici sono formidabili , perchè da chi non 
riflette , si suppongono amici . Gli appeti- 
ti , le passioni, ed il Mondo sono gl’inimi- 
ci' maggiori dell’ uomo ; lusingano, promet- 
tono , allettano , e nell’ atto stesso che gli 
tendono lacci mortali , si fanno seguire , si 
fanno amare» Lo vogliono sempre fuori stra- 
• -■ / da, 
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da , e guastando la direzione del suo viag^ 
gio , lo superano volentieri . Egli perditore , 
senza che se ne accorga ) aprirà gli occhi y 
ma inutilmente , quando l’erroneo viaggio è 
compito . Superbo allora il Mondo di sua 
vittoria , lo abbandonerà ad un destino in* 
felice. Punto fatale > ma decisivo , irrime- 
diabile ! 

Io confesso di aver principiato a conosce- 
re me stesso , dopo aver guardatoci mondo 
colla indifferenzo prescritta dalla Religione y 
€ dalla Filosofia , Immerso pure io negli af- 
fari y solleticato dall’ ambizione y con ^ dare 
troppo al mondof ent già nel pericolo di o* 
perare alla cicca . > £ come può< nella pro- 
pria loro figura vedere gli oggetti , chr avan- 
ti gU* occhi si pone un vetro colorato ? Lo 
studio de’ Santi libri della Religione , e del- 
la Storia -de’tempi , e degli uomini insigni y 
mi ha rischiarato! ^ a questa lettura ho ri- 
chiamato le cognizioni Filosofiche y apprese 
• da me ( voglio dirlo i)*, non per éonoscere me 
stesso \ ma per face nei mondo buona figu- 
ra . Quanto opera la riflpsrione ! Le massi- 
me del mondo y colle quali guardava prima 
agli avvenimenti , mi rendeano insoffribile 
ogni avversità ; -ed óra considerando tutto 
. nell’ 'ordine della Provvidenza i qualiinqiie'in- 
fortiinio colpisce- appena i sensi . '>Sto in 
guardia sempre , che la ragione - non s’“ in- 

tor* 


Digilized by Google 


torbidi , ed ho scolpite nel mio cuore que- 
ste verità ^ che V uomo dalia felicità <? cor- 
rotto ) e che posto in elevazione^ perde V in-^ 
tendiniento . Adattandosi alla condotta del 
mondo , le opere che uno fa , dipendo- 
no dalle sue circostanze ; quindi gli ono- 
onori ^ le ricchezze , le cariche fanno quasi 
della mortalità dimenticare . Opera allora 
J’ uomo , come un’ essere superiore al resto 
de’ viventi ; e le azioni ^ figlie di questo er- 
rore infelice, sono tutte ree*; ed arrivano al- 
le volte air eccesso , di rivolgere stranamen- 
te in danno de’ suoi simili quel potere ^ 
che per giovargli è stato loro accoidato. La 
Storia di tutt’ i tempi , e di tutte le nazio- 
ni convincono di questo disordine . 

Se r uomo conoscesse se stesso , capireb- 
be , che non il merito suo , ma un disegno 
occulto della vegliante Provvidenza , lo ha 
messo in quel grado, che agli altri suoi simi- 
li ’l rende superiore . Capirebbe pure , ch’egli 
il quale suppone d’impoire,è al dire di un gran 
Filosofo , servo tre volte ; e che sarà sotto- 
posto ad un giudizio rigidissimo , avanti a 
quel Giudice tremendo , che non può ingan- j 
narsi , nè ingannare. 

Dietro SI fatta cognizione , riflettendo an- 
che più , non darebbe molta estensione agli 
acquisti , all’ ambizione , all’ interesse ; per- 
ehè si capaciterebbe^ che i bisogni della vita 
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sono limitati ; ed al bisoguevole , senza sfor.- 
zo sodisfa chi è virtuoso . Che se poi vo- 
glionsi al bisogno aggiungere i desiderj , i 
bisogni a proporzione de’ desiderj cresceran- 
no j ed il cuore da’ bisogni oppresso , o fa- 
rà *air uomo' escogitare i mezzi più iniqui - 
per profittare ;o lo gitterk nell’ avvilimento, 
che inutile lo renderk per se , e per gli altri» 

Colui dunqrie il quale se stesso conosce, sia - 
qualunque la sua inciimben/a , la risolve col- 
la diligenza necessaria ; ma non riputando 
il mondo qual soggiorno perpetuo , dirigge 
tutto per la consecuzione del vero suo fine . 

La voce latina , che chiama ìmpedimenta ‘ 
il bagaglio che seco conduce l’ esercito, dk un 
saggio molto Ohiaro di ciò che fa all’ uomo , \ 

l’attacco soverchio alla roba, agli onori, 'al- 
le dignitk del mondo. Come il bagaglio im- 
pedisce il viaggio lungo , la libera marcia 
dell’ esercito , e molte volte 1’ imbarazza , 
c Jo perde , cosi la libertk dello spirito , e 
r esercizio delia virtù sono frastornati dal- 
le cure, che cerca il secolo dalle persone, le 
quali vi Si attaccano troppo . 

Per conoscere se stessa , è più necessario 
il rimuovere gli ostacoli, che questa cognizio- ‘ 
ne impediscono , che 1’ acquistare lumi, ed 
- idee. Mi spiego più . La cognizione del ve- 
ro *e del giusto, fu senza dubbio communi- 
cata al primo uomo , creato gik innocente . 
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Quegli commise T cnarme pc(;cato , comiini’- 
cato funestamente a noi disgraziati suoi suc- 
cessori, onde con perdere egli si belle cogni- 
zioni , r abbiamo perdute anche noi, che na- 
sciamo nella reità , e nella ignoranza ; ed 
alla colpa di origine , aggiungiamo le pro- 
prie . Ci sono però restati i semi , che a 
forza di studio , e di riflessione, e coli* eser- 
cizio della Virtù si vanno risvegliando . Il 
peccato dunque , ragiono io , operò T ignoran- 
za ; onde per acquistare la virtìi, è necessario 
rimuovere , e distruggere il peccato , che 
qual densa caligine l’ha oscurata, e l’oscu- 
ra . Quindi, fra gli stessi Idolatri, qne’ che 
da’ vizj furono più esenti , parlarono c»n piìi 
esattezza de’ doveri dell’ uomo , e manifesta- 
rono nelle opere loro alcune verità, che dal 
Cristiano si ammirano : ed avviene tuttora y 
che disimpegna più i doveri suoi un conta- 
dino , un uomo del volgo, il quale non sia 
vizioso, deir uomo che di cognizioni si pic- 
ca ; specialmente in questi tempi , ne’ quali 
a forza di scrivere sopra i doveri , si vanno 
man mino distruggendo . 

La buona fede , la puntualità nelle pro- 
messe , la scienza dell’ economia , la fedel- 
tà Coniugale , la subordinaziono a’ Superiori, 
si trovano bene fra gli agricoltori, fra tutti 
i' seguaci delle arti primitive . Ma a propor- 
zione , che r uomo dalla semplicità naturale 
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si allontana , cessa il bel candore del costu» 
jne ì ed entrano le versu/de ^ che sono gra- 
dite nei mondo , perchè il mondo vuole l’ il- 
lusione > e r apparenza . Signore dicea Davi- 
de » immacutitta tifa legge convertisce le ani- 
me ^ i tuoi oracoli danno la scienza a fanciulli^ 
i precetti tuoi illuminano gli occhi , Ip tua giu- 
stizia rallegra il cuore , La scienza prolana , 
se non siegue la Religione ;»• è come un va- 
pore , che in vece d’ illustrare ) oscura le 
nienti . ‘ 

Queir uomo del foro ^ conosce , che gli 
affari sono superiori alle sue forze : ma in- 

tanto niente ricusa ^ tutto accetta si com^ 
piace degli ossequj , del corteggio > della fol- 
la . . sì crede necessario . è . quest’ uomo 
ahHaglia , perchè opera cbn illusione ^ per- 
chè non conosce se stesso , Se si conoscesse» 
proporzionerebbe al proprio potere^ gli ' affa- 
ri’, de’ quali capirebl^ il peso ; giacche 1^ 
omissioni sono colpe , che si co'itimettono 
più , perchè si calcolano meno . Pretendete 
dall’onesto agricoltore , che s^ incarichi di 
coltura' maggiore , di quanto '^portano le sue 
forze! 

Veggo con dolore , che 1’ ilhirione< fatta 
generale, tenta pure /li Penetrare ‘nel sacrò 
àsilo della giustizia. Perchè acquisti » l’ uomo 
del foro l’oppinione pubblica , che sforma t 
(;randi avvocati , bisogna che si adatti alik 
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contenzione , che si dia moto j che faccia 
utiJi conoscenze ^ e le coltivi y che intra- 
prenda , che si estrinsechi nel trattamente 
e nel fasto, anche più del dovere. Io , ( per 
educazione, per temperamento, per riflessio- 
ne non saprei dire ) a tante cose non ho 
saputo adattarmi. Ho guardato il foro, come 
il Tempio della Giustizia; e per esservi in- 
trodotto , ho riputate guide sicure la scien- 
za de’ doveri e del diritto, l’onoratezza, la 
sinceritk . L’ appoggio poi degli oracoli , che 
da’ Sacerdoti di quel Tempio si pronunzia- 
no , ho creduto che sia là ragione , ed il ve- 
ro . La giustizia cogli occhi bendati , e 
coir uguale bilancia nelle mani ha nell* 
animo mio impressi inalterabili sentimenti , 
che il maneggio, la* cabala , i poco inten- 
denti , i raggiratori debbono da quel rispet- 
tabile luogo essere esclusi . Ivi si decide della* 
vita, della fama, de’ diritti ,• de’ beni de’ cit- 
tadini ; dùnque se poco poco 1’ illusione vi 
ha luogo , come ci troveremo ne’ conti ? 

Porto parere , sull’ avviso di Seneca , che 
i vizj sono degli uomini , non de’ tempi ; onde 
non è mai nuovo , quello che si vede acca- 
dere nel mondo. Se si consultano gli annali 
di tutt’i secoli , vi si vedranno il liberti- 
naggio , r abliso del potere , il genio del 
furto, l’ambizione, e quel tutto che rende 
nùserabili i mortali * Ma si vedrà pure , che 
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in mezzo alla stessa corruzione , ha voluto 
semp.e la Provvidenza conservare la semen- 
xa de’buoni , da quali è stato abborrito il vi- 
zio • inoltrato in queste ritlessioni » ho vo-* 
luto fare all’ ingrosso un calcolo del mag- 
giore ) o minore numero de’buoni , che in 
ciascun secolo sono vissuti , per indovinare 
la cagione, onde la maggior corruzione de- 
rivi ; ed ho trovato maggiore il numero de’ 
buoni ne’ tempi frugali , e molto pochi in 
quelli di lusso ; perchè la frugalità non,cono- 
sce r illusione , della- quale va il lusso ador- 
nato. La Persia, frugale ne’ tempi di Ciro, 
conquistò il grande Impero di Babilonia : e 
la Persia in lusso a’ tempi di Serse , fu 
sconfitta da Alessandro . Gli ànimi a’ tempi 
di Ciro erano incorrotti, èd i corpi robusti; 
indeboliti a’ tempi di Serse erano e gli uni, 
c gli altri . Roma frugale , ebbe i suoi Ge-^ 
nerali, che dopo i trionfi ritornavano all’ a- 
ratro ; ed erano inalterabili nella virtù , a 
fronte di tutta la forz^ dell’oro. E Roma in 
lusso trovò fra’ suoi cittadini un Giuliano , 
che a forza di oro comperò l’ Impero . Si 
guardi alle grandi , alle picciole Monarchie 
c si troverà , che dal lusso e venuta la 
corruzione dèi costume , e la miseria . 
le famiglie , quel regno , quella città saran- 
no in perpetua fermezza , ove poco potere sì 
dtt alla libidine ^ ed ol denaro ^ poiché ove 
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qmestt iu« ,ceriistimt t pesti 
abbiano penetrato, y ivi domina t ingiustizia 
e si distende V infamia . Così Civio _ ne’ su^ 
knnaii . ■ f_ . Ù- ".y ■?'V* * ,.) f . |f';| . , », 

Per non essere t^colpato di facilità nella 
risoluzione di un tanto problema | voglio dir 
mostrarlo anche più . jj^hiaino lusso y quel 
genio che ha utK> di fare quello , che opera 
<^ni altro , o che possa farlo , o che no , 
o che gli sia y o no conveniente . E’ in breT* 
ve^ il regolarsi , non secondo le circostanze 
proprie y ma colle leggi del capriccio , che 
fkccsi moda è a dir tutto , operare con 
•llusioae . Dice quel taley che sebbene non 
ne abbia il potere y deve farsi la veste, ad- 
dobbare l’appartamento y aggiungere fam,iliariy 
perchè se questo ifon fay, non pi>ò trattare., 
non lucra nell’ impiego y non riesce y ne’ suoi 
disegni. Ogni alt roy soggiunge y anche in cir- 
kpstanze peggiori lo fa, e non posso farlo 
io ... . che si direbbe di me ? . , . . qnel 
soggetto, non è un anno, essendo nell’ im- 
pilo mio y Dio sa come viveva : ed oggi lo 
veggo con carozze ; con gala , con fasto , con 
4àtoli.duuhe. superlativi ; quel denaro che de- 
siderava priina per poter» sussistere , oggi lo 
-Imita , va innanzi ,^ìl mondo lo rispetta , q 
ìb ammira'. E’uomo. di garbo, perchè sa 
/are la sua fortuna . . . £d il parlare cosi 
^on,è un daj^ ad intendere , un operare con 
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illusione) il farsi riputare per tutt’ altro di • 
i|ueIlo che si è? E da persone, le quali ope- 
rano cosi, può sperarsene cosa di buono? Si 
può dire, che se stessa conosca tal genia di 
gente ? Povera società , dico io , povere fa- 
miglie ! 

Per;hè un uomo che pensa cosi, manchi * ' ' • 

a doveri suoi , si tenti colla borsa in mano, | . 
e si vegga se alla tentaijìone resiste-! Dola» vi 

-bella, con genio Repubblicano, principiò a 
resistere agli attentati di Antonio suo collega . . 

nel Consolato ; ma Antonio che vide il biso- 
gno in cui era il collega, lo corruppe col ' . _ ’ 
denaro, e lo portò al suo partito . Cicerone 
se ne dolse con Attico suo grande amico i 
^ 'Avendo Y^clabella per mìo consiglio princi piatta . ^ 
a difendere la Repubblica , corrotto dal denaro^ 
non solo F abbandonò , ma per quanto dipese . 
da luiy la rovesciò. Curio, ricusò i doni , che 
gli presentarono gli Ambasciadori Sanniti ; ma 
il forte, e virtuoso Curio se ne stava in una 
casetta rustica , ed il suo' vasellame era di ' 
legno ; potette perciò con coraggio asserire, 
che il piacer suo era , non di possedere oro, ' . 
ma di comandare a chi ne possedea . Non 
può parlare cosi , colui il quale in isforzO 
si mette; perchè la voce imperiosa della ne- ' 

cessitk, manda dietro ogni sentimento di one- 
■ stà , e di buona fede. 

. Pirro, fece al Consqlo Fabrizio, che di sita visita ■ 

* ■ _ • ^ Tono- 
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J*onorò) alcuni regali) proporzionati al concetto 
che avea di questo gran Generale ) e Po- 
litico . Ma Fabrizio gli disprezzò , come 
avea sempre disprezzate le ricchezze ; ed u- 
guale così sempre a se stesso, operò azioni si 
illustri , che Pirro, molto abile a formare i 
caratteri , disse con entusiasmo , che era piti . 
facile al sole il lasciare il %uo corso , che a 
"Fabrizio V allontanarsi dalla strada della vir/à. 
Cinea niente meno di Pirro avveduto , con- 
xepì del Senato, e del Popolo Romano la. 
stessa stima ; perchè avendo tentata la via 
de’ doni ) furono puranche dalle Dame ricu- 
sati . Ecco le conseguenze della frugalità . 

Ma gli effetti del lusso furono a Roma fa- 
tali . Co’ dominj , e colle conquiste che fece 
fuori l’Italia, s’introdusse altro modo dì 
pensare > e di vivere ; ed in quelle circo- 
stanze vi giunse Giugurta, e vi si trattenne 
per le note differenze con suo Fratello; onde 
ebbe agio da sperimentare cosa apportassero il 
sovvertimento , ed il maneggio . Se ne ri- 
tornò , ma con sentimenti opposti all’ intut- 
to a que’ di Cinea , e di Pirro ; poiché ab- 
bandonò Roma con queste espressioni . Città 
mercenaria y tu venderesti te stessa^ se trovassi 
chi potes^ comprarti, 

E chiara dunque la ràgion e, perchè il costume 
de* Romani era illibato a’ tempi di Pirro ) che 
borì nel quinto secolo della P epubblica frugale 

ed 



ed onesto, e corrotto nel settimo, nel quale 
Giugurta sperimentò, che tutto si operava 
colla feria dell’ oro ; onde egli guarenti qual- 
che tempo le sue scostumatezze , Se i Curj, se 
i Pabrizj _ fossero allora risorti , cosa avreb- 
bero detto per tanta mutazione? . . . Cice- 
rone , il quale tanta cornizione pur vide , 
■esclamò : dilettano i parati magnifici , el il me~‘ 
nar la vita nell' opulenza , e nel lusso ; e quinr 
di ^ venuta V infinita cupidìgia del denaro, h* 
'Opinione in cui era Crasso , di essere solo-- 
^cco colui , che un esercito potesse mante- 
nere , lo rese tanto avido ad ammassare te- 
sori ; ed il genio che avea Verte per le 
sculture , e le gioie, gli fecero commettere 
tante enormitìi , vergognose a rammentarsi 
Il lume naturale, facea che gl’ idolatri cà- 
noteessero la cagione della iniquità , che a* 
tempi loro abbondava : si senta però altro 

Scrittore, il quale con lumi superiori ragiona- 
va : coloro che vi guidano sono infedeli e com- 
pagiìx de* ladri : tutti desiderano ì doni , a 

vanno appresso alle ricompense , Non fanno giu- 
stlzia al^ pupillo ; ne danno ascolto alla causa 
della vedova, Principes tui infideles ^ sodi fu^ 
rum : oàines diligunt munera , sequuntur retri- 
Jìutiones , Pupillo non judicant ^ et causaV'idun^ 
non ìngrediinr ad eos, Jsai. i. 23 . 

No , non può essere fedele , ne grato 
^uell’uonio^ il^quale ogni desiderio vuole 
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tppagarc ; e ttnnca nella conoscenza di se , per 
ehè guidato dalla illusione ^ imita sconsigliata- 
mente chi in circostanze superiori alle sufi 
si ritrova . Consuma inutilmente il suo tem- 
po , debilita le facultk dell’ animo , si mette 
in bisogno , opera alla cieca . Una infelice 
necessiti lo inabilita a rendere a Cesare quello 
che è di Cesare y a Dio quel .eh’ è di Dio • 
I legami più forti di Religione , di fraterni- 
tà , di amicizia , dalla illusione vengono in- 
franti , e tutte le cure saranno dirette a por- 
tare avanti come si può ) la fastidiosa via 
che ha con isforzo intrapresa . 

La gente che si regola così , è da me pa- 
ragonata ad un passaggi ere , il quale y o per 
guida infedele y o per ismarrimento , ab- 
bia deviato dalla strada , che al suo desti- 
no dovea condurlo , S’ inoltrerà questo in- 
felice nella via fallace , ed avvedendosi dell* 
errore, camminerà colla speranza di rimet- 
tersi presto nella vera . Ma a proporzione 
del suo cammino , cresce lo smarrimento j-e 
le tracce più non trova per rimettersi nella 
strada perduta . Intanto, camminando sempre 
più ^ niente profitta , anzi si stanca , e negli 
errori si ravvolge , sino al punto j che per- 
duta la forza y il coraggio , e la speranza 9 
si getta in braccio alla disperazione. 

Questo paragone che ho fatto io in genera- 
le 9 può ciascuno adattare alle persone che 
^ cO- 
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conosce ; le quqli come per abbaglio di vià^ 
sono perite inftriicemente ^ e colle persone , è 
sostanze loro , hanno seco portata la rovina di 
molte famiglie . Sembrano felici i tempi di 
lusso } cioè que’ tempi, ne’ quali eon illusione 
si opera? .... Dica ogni uno quello che 
vuole , mentre io voglio far chiudere 1 ’ arti- 
colo dallo stesso Profeta Isaja . Vopule tr.eus 
q ut te beaium dicunt y ipsi te deeipiunt , et 
viam gressuum tuorum dissipant » * 2 . 

A R T I C O L O III. 

t 

Iddio Creatore , e 'Redentore, 

N On he Insogno 1 * nomo che gli si dica 
chi è IDDIO . I cieli, ed il firmamen- 
to, con linguaggio noto a tutte le creature, pa- 
lesano le sue glorie » e T opera eccellente 
delie sue mani; e basta aver occhi, e fare 
uso de’ sensi y per ammirare 1’ Onnipotenza 
del Creatore . Il giorno si manifesta con 
quel gran luminare., la cui luce inesausta 9 
mette sotto gli occhi de* viventi la terra 9 
vestita utilmente per la loro sussistenza 9 
e decorata di quanto può ogni senso appaga- 
re . K coiti’ entrare all’esame delle ricchez- 
ze della natura ? mi sono io contentato di 
ammirare l’ Onnipotenza del Creatore sopra 
un frutto, sopra un fiore, sopra un’insetto, 

' C 3 è di. 
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e <K quelli pu^e , che sojno in meno conside« 
razione 5 che più si disprezzano. Ho qualche 
vt. volta meditato sopra una mela; ed ho ragio- 
nato così. Questo frutto, del quale in pie- 
na està abbonda la terra, pochi mesi in -die- 
tro non esistea in natura . L’ albero che 1* 
ha prodotto , per tutto l’ inverno , sembrava 
^ «n tronco inutile ; e quest’ albero , come da 
un sonno risvegliato in primavera, si è va- 
gamente addobbato di fronde, e di fiori, e d^ 
■ que’ fiori è derivato questo frutto , Ma che ! il 

. succo che ha nudrito quell’albero è tanto at- 

tivo ed energico, che serpeggiando per le fibr^ 
della pianta, si è gittato ne’ rami, nel tron- 
co, ed ha formato il legno duro , e la veste 
di minor consistenza per custodirlo; è pas- 
sato alle fronde , e l’ ha adornate di quel bel 
verde : ha prodotti i ne’ colori dei fiore: si 
.. è finalmente determinato nel frutto . Ed in 
questo frutto , ha operato 1’ odore , il sapo- 
re, quel tutto in somma che tanto diletta i 
viventi ; e gli ha posti in seno i semi per 
la sua propagazione ! 

Mi sono altre volte determinato a consi- 
derare una rosa, e come fuor di me ho 
■ esclamato : Dio Onnipotente , quanto sono 
ammirevoli le opere vostre ! Questo fiore si 
vago, sì grato, nasce da un frutice fastidio- 
, so; ed il succo di questa disprezzevole piàn- 
ta , produce ie spine moleste , c nei tein- 

po 
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ì>o stesso produce quel colore si dilettevolffjr. 
quell* odore di grato ! 

Ho qualche altra volta considerato un ra- 
gno ; ed ho veduto in quell’insetto l’ingegno 
sopraffino di ordire la sua tela j ordinandola 
élla consecuzione del suo fine . Vive quell 
animaletto colla caccia di altr’ insetti volatili; 
hìa gli manca il modo da acquistare la pre- 
da, , se non usa r inganno . Sviluppa perciò 
dal suo corpio i fili da formare la rete ; c 
dome se le scienze matematiche profonda4 
jtiente possedesse > adatta la rete in forma 
éìrcolarc > determina il centro ) tira le linee 
dal centro alla periferia; ed egli nel centro 
si appiatta j per essere pronto ad acquistare 
In preda y alla vibrazione di ciascuna linea ! 

In queste si picciole cose si palesa 1, On- 
nipotenza di Dio ; e che si direbbe , se nella 
flotte si considerasse 1’ altro luminare > che 
pure rischiara le tenebre ; le tante Stelle del 
firmamento; la vaghezza, il moto ordinato 
de’ pianeti ? Se si considerasse la quantitb, Cj, 
^ la varia specie de’ quadrupedi, e de rettili, che 
sono nella terra , e nel mare ; 1 ordine che 
ciascuno serba per la sua conservazione , 
per la propagazione della specie? Che sì di- 
rebbe se si considerasse, che dall’insetto il qua- 
le l* occhio nudo può vedere, a quegl invisibi- 
li , vi è la proporzione che passa frk. 1 ele- 
lante , ed il moscherino ? Onnipotente Iddio, 
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ripeto , e quanto sonò ammirevoli Je opere 
delle mani vostre! Non ha mentito l'amichi- 
tà più remota ( dice Cicerone ne’ libri della 
natura de’ Dei ) allorché per principio di ne- 
cessità stallilisce una mente , che presiede al go- 
verno di tante mosse della natura ; E Crisippo^ 
sebbene Uomo di acutissimo ingegno y a ragione 
dice , che questa verità non t ha appresa dalle, 
sue speculazioni , ma dalla stessa natura . 

Penetrato poi dallo’ stupore, ho considera- 
to, che ha operato Iddio queste maraviglie 
per riguardo dell’ uomo ; giacche volle , che 
tutto in ordine si trovasse , allorché crei» 
il primo impastandolo colle sue mani . Anzi 
pose l’uomo in un luogo più delizioso dì 
tutto il creato , e gli dette il dominio di 
quanto sopra la superficie della terra • esistea;' 
cosicché bastava un suo ordine , per avere 1* 
ubbidienza da quegli animali stessi , che for-f 
mano orà il suo spavento . 

Ad una creatura si avventurosa , tanto be-» 
neficata , poteasi dal Creatore imporre quella 
legge, che gli piacea : e pure si contentò di 
una moderazione, di un’ubbidienza. Ma per ' 
sventura dell’uman genere, sedotto il primo uo- 
mo da altra creatura ribelle, e trasportato stra- 
namente dall’ orgoglio, disubbidì , ed operò la 
rovina sua , e di tutta la posterità; assogget- 
tò la natura umana a tutte le sventure, eoi 
alla morte ; e sciolse quel iigaine , col qua- 
le 
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le la ragione tenea le passioni inceppate. L’ud^ 
rno perciò qual ribelle al suo Signore perdette 
tutt’ i doni ; e soggetto al dolore, ed alla miW 
seria) bisognò che pieno di amarezza, e ros- 
sorc uscisse dal soggiorno felice , ov’ era 
'stato creato . Come egli disubbidì al Crea- n 
tore, cosi le creature inferiori tutte a lui si 
ribellarono , e col sudore della fronte , con 
rancore , e con pentimento , bisognò che 
portasse avanti la vita . 

‘ ^vea gik la Giustizia Divina formato il 
decreto fatale , che la creatura disubbidiente 
colla posterità sua tutta intera, fosse esclusa ' 
dalla preziosa eredità destinatagli , per esse- 
re ne’ supplizj eterni compagna dello spirito 
seduttore , le cui voci volle sentire piu, oiie 
quelle del Creatore . Ma la Misericordis 
s’' interpose in favore dell’ uomo peccato-4 
re ; e per rendere paga la Giustizia « in-r 
ventò per l’ umana guarigione un rimedio , 
che sarà lo stupóre de’ secoli eterni . Manca 
ogni espressione , per palesare l’ opera della' 
Redenzione dell’ uomo , nè può farsi altro , 
che con ispirito di umiliazione , e con animo 
contrito ringraziare la Misericordia infinita A' 
di Dio , che ha fatto per 1’ uomo , quello . 
che non ha conceduto agli Angeli , tesseri, v 
dj piaho più eminente, e sublime. - 

Fece noto Iddio al primo uomo il gran** , 
de arcano del^t. Redenzione , perchè egli.* 
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td i successojì suoi , anche prima del fortu- 
nato ax'venimento ne profittassero . E sehbe- 
' ne la corruzione del costume' degl’ uomini 
all’eccesso fosse giunta , dal desolante uni- 
versale diluvio salvò una famiglia di giusti > 
per conservare la propagazione del suo card 
uman genere. Moltiplicato cesi, segregò'dal- 
lo nioltititudine , che pure alla perdizione 
correa , un uomo , per essere il gran Padre 
, de’ credenti ^ e per formare un popolo , che 
la cognizione del vero Dio avesse, a differenza 
degli altri abbandonati all’ Idolatria , 

Palesò i suoi voleri con legge da lui pro- 
mulgata , rammentò i benefizj che al suo 
Popolo avaa fatti ; parlò chiaro sul culto 
che gli appartenea: promise ì premj a chi la 
legge eseguiva, e minacciò i castighi a’ trasgres- 
sori; e non mancò in varj modi di presagi re% 
che sarebbe venuto Co/ui, il' quale dovea sal- 
vare!’ uman genere, dovendo nascere da un» 
Vergine di quella eletta nazione , Ma, scono- 
'scenza del cuore umano! Un popolo si pri- 
vilegiato, beneficato cotanto, profanò molte 
volte la legge , abbandonò il suo Dio , e 
giunse all’ eccesso di seguire il culto delle 
nazioni idolatre . Succedea alla colpa il ca- 
stigo minacciato ; ma in mezzo pure a* ca- 
stighi , sceglieva Iddio i suoi Profeti, per far 
Sàmare al suo popolo , che se ritornava a 
farla da figlio , non lascerebbe egli di essere 

lo 
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1^ stesso benefico Padre . Arrivò alla bassezza 
( mi sia permesso lo spiegarmi cosi ) di chia- 
mare in testimonj il Cielo y e la Terra , 
della ingratitudine che quel suo popolo gl^. 
ùsava . Geloso egli, del suo culto , riputava 
come adulterio quello che si prestava a* 
Pei del Paganesimo , cioè a’ nimici maggio- 
ri di Dio j c deir uomo : e pure si spiegò ^ 
che non curerebbe il disonore recatogli dall* 
anima adultera ) quante volte di cuore a lui 
ritornasse . Si spiegò finalmente y che per 
guanto grandi fossero le iniquità dell’ uomo ^ 
se ne dimenticherebbe ) purché con vero 
pentimento le detestasse . Ed a qual’ eccesso 
o Signore è arrivato il vostro amore , la 
vostra pieth per 1’ uomo ! 

Eppure qui non finisce . Come quel padre 
di famiglia che uvea piantata la vigna 
mandò per averne conto molti domestici , i 
quali furono da’ coloni ingrati) maltrattati ) e 
vilipesi , e mandò poi il proprio figlio ) che 
fu ammazzato ; cosi 1’ amoroso nostro Padre 
Celeste dopo i maltrattamenti y e le pen» 
che si erano fatti soffrire a’ Profeti suoi Am- 
basciadofi ) mandò nella mistica vigna il su^ 
Unigenito Figlio, e questi fu dall’ uomo in-, 
grato con ferocia inumana crocifisso. 

Qui si, che mi manca il coraggio da pro- 
seguire le mie riflessioni ! Allorché leggo il,s 
Vangelo , la maravig^lia mi sorprende , lo 
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stupore mi assidera. Veggo quest’uomo Dity 
che per palesare il suo amore per 1’ uomo 
non sa , diciam cosi , di che espressioni pij 
avvalersi . Ora si paragona ad un medico , 
venuto apposta per guarire l’ infermi : ora 
si dice un buon pastore ^ che per rinvenire 
una pecorella perduta , non lascia fatica da 
impiegare . Si reputa ora qual Padre , che 
riceve il prodigo figlio, quantunque stato sia 
dissipatore , ed ingrato , e lo riveste degli 
antichi ornamenti , Si uguaglia ora a quel 
padre di famiglia y che paga agli operarj la 
stessa^ mercede, sebbene all opera siano venu- 
ti all’ ultima ora ; ora a quel Signore del 
•onvito y il quale essendo stato da’ convitati 
deluso , impose , che s’ introducesse alla 
mensa la gente tutta, che nelle piazze si sa- 
rebbe trovata . Non ha coraggio di condan- 
nare un adultera; ma contento del dilei pen- 
timento , la manda in pace . Va sempre in 
cerca de peccatori , perchè si convertano ; 
da la vita a’ morti, e la salute agl’infermi: 
na pena de loro bisogni , e per sovvenirgli ^ 
opera pure miracoli . Ho pietà , dice una 
Volta , di questa turba , perchè non ha che ' 
mangiare ; e coll impero assoluto che sulla ! 
natura egli avca, moltiplica i pani , ed i pe- ! 
sci . Bersagliato poi , condannato , crocifis- 
so , prega il Padre che abbia pietà de’ cro- 
cifissori , scusandogli d’ ignoranza , e lascia . •' 
» r 
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• pure ì rimenj da adattarsi a coloro che l’ai 
1 vrebbero offeso . Riinedj infiniti > derivanti 
^ perpetuamente dalla effusione del suo san- 
gue, per addattarsi a chiunque y pentito delle 
offese ne avrebbe partecipato ! 

Dio mio non più. Povero cuore mio pal- 
ipiti a ragione , perchè a tanto amore hai 
risposto colla più esecranda di tutte le ingra- 
'titudini! Capisco ora, che per quanto acer- 
be siano le pene dell’inferno $ sono un nien- 
te , allorché considero, che sono destinate 
all’uomo che ha disgustate!' un tanto benefat- 

• tore . L’ orrore di questo eccesso , dovrebbe 
spezzare ogni cuore, dovrebbe desolare l’U- 
niverso , dovrebbe distrugge il peccato . Che 
giova qualunque studio , allorché s’ ignorano 
i doveri , che cf obbligano col Creatore ? 

• come può essere per la società benefica, 
queir anima ingrata , allorché non solo man- 
ca di riconoscenza , ma disgusta quegli , da 
chi in tutto e per tutto dipende ? 

Ecco le Megere , ecco le Aletti y dipinte 
dalla pagana Teologia quali furie infernali , 
che cruciavano i colpevoli . Erano i rimor- 
si ) che pure in mezzo alle allegrie , ed alla 
crapola , faceano tremare i Tiberj , delirare 
i Neroni. Se è legge fisica-, che ogni corpo 
è in istato violento , allorché dal suo cen- 
tro é lontano, e riposa soltanto, quando vi 
*è pervenuto j cosi per legge morale, la crea- 
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I^ra ài Creatore ha continua tendenza ; quin- 
di se al suo benefico seno non arriva , ogni 
cosa r impaccia ; e qualunque divertimento , 
che' alla volontà del Creatore sia contrario , 
Inngi dal rallegrarla , 1’ amareggia , e 1’ op^ 
prime . Si distinguano una volta , le incli- 
nazioni dello spirito , dalle voglie de’ sensi 
deiruomo. Quello ha un fondo di grandezza 
SI vasto, che non può dal mondo intero essere 
soddisfatto ; e questi suppongono nelle cose 
sensibili compiacere i loro desiderj , ed i lo- 
ro appetiti . Ecco la collisione delle leggi ; 
ed ecco il perchè , se lo spirito non distrae 
il corpo dal sensibile , e io trattiene seco 
nella contemplazione delle veritk metafisiche^ 
il senso la vince , e si commette il pecca- 
to . Lo spirito se ne attrista , e qualunque 
sia il supposto piacere del corpo , rimane 
il rancore , si risente un rimorso , è lo spi- 
rito in agitazione , perchè capisce il travia^ 
mento , e 1’ errore . 

Se lo spirito seconda le interne ispirazioni, 
che il pentimento dell’errore gl’ìnsinuano, quél 
Dio che ha tanto operato per 1’ uomo , gli 
promette il perdono, e lo assicura di abolire 
il suo peccato . Ma se si lascia guidare dalle 
passioni , che lo richiamano alla colpa , e 
dal pentimento lo distraggono , come un ca- 
ne al vomito , ritornerò 1’ uomo air errore , 
é la causa dello spirito è perduta * Gli ri~ 

man 


I 


‘ - M 47 . 

narrk in qnel caso una perplessità contb^ 
tuia , derivante dall’ abito ^ ond’ è 'al vi- ^ . 
zio trascinato, e dal considerare il disordine 
nel quale infelicemente si ritrova. Si lusin-^ 
gherà , che il tempo affievolisca la reità dèi 
costume , ma rimarrà ingannato ; poiché il 
tempo che debilita tutto , ha il funesto pò- j 

terc d’ ingrandire sempre gli abiti viziosi . . , 

Si pretende forse smentire T oracolo Divi- 
no , che l’uomo vecchio, non tornerà die- ^ 
tro dalla via , che ha intrapresa da fanciullo? 

orrore del peccato si capisce , e levia- : ^ 

moci ogn’tHusionei perchè contrario alla volon- * • - 
tà del Creatóre, il cui lume è segnato nel cuore ^ ’ I 

di ciascuno . Si commette il peccato , perchè 
le passioni qual denso vapore annebbiano la 
ragione , e la colpa gli rappresentano , ó 
sorto qualche aspetto di bene , o la stupidi- ■ ' 
scono colla loro violenza. Ma intanto l’uo- 
mo dalle passioni sedotto , abbandona, disprez. , 

^ za , maltratta se capace ne fosse Co/ui , che 
l’ha creato , e redento ; e questo massimo 
degli eccessi lo renderà infelicissimo nel ? 
mondo , perchè felice non può essere chi è ’ . 

ingrato , e sarà vittima perpetua della giu- 
stizia di Dio nella Eternità . . , 

' Non vi è misura di tempo , allorché si ^ 

' deve punire un offesa che riguarda un og- 
getto infinito , ed eterno 4 ì’ estensione ‘ 

I perciò del supplizio, avrà la durata inter- * , 

' .. rai- 
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fcinabile della giustizia vendicatrice . Sedet 
tuiernìimque sedehit infelix Thaeseus : lo disse 
pure uu Poeta idolatra . La vivacità de’ tor- 
menti ) perchè superiore alla giurisdizione de* 
sensi j non si può dal mortale comprendere ; e 
chi è entrato a descrivergli, l’ha appena adom- 
brati , e come capire il castigo proporzionato a 
punire la temerità delle creature , che ha 
voluto col suo Creatore cozzare ? Il tormen- 
to mnggiore , a creder mio , sarà la me- 
moria deir eccesso della beneficenza di quel 
Dio, che volea la sua salute , e che tanto 
per lui ha operato, e del poco che pretendca 
per essere compiaciuto . Servirà questa me- 
moria ad accrescere i martirj dell’ uomo in- 
felice , ed a gittarlo in un’ abisso di rimorsi; 
sino ad essere egli stesso il giudice , il car- 
^nelice , e la vittima ; poiché conosce, che 
patirà eternamente , per non aver voluto 
sentire nel mondo le voci benefiche dql 
jCreatore , che lo chiamava alla gloria . 


ARTICOLO IV. 
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P Kr quanto- grandi , e varj sianp . stati i 
delirj dell’ ingegno umano , allorché a 
speculazioni a sua portata superiori si ha 
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Voluto inoltrare , ninno con ragione almeno 
apparente ha detto mai, che abbia l’uomo 
! potuto vivere senza legge. La dipendenza dal 
I Creatore, i rapporti co’simili , gli obblighi con 
' se .stesso noA poteano dipendere dal proprio 
capriccio, ma vincolarsi doveano con legge 
' certa , universale , a tutti nota . Ecco laRe-^ 

I ligione, cioè la legge promulgata a tutto V 

I twuan genere , da Celai che di tutto 1’ uraan 

I genere è il Padrone , ed il Padre . Questa* 

• legge , dalla cui esecitzione ninno è dispea- 

I sato, che ha i principj certi , certa la sanr^ 

I 2 Ìone , par che voglia ciascuno a senso pro- 
t prio interpretare ; onde in ogni tempo si è 
I veduto contrasto di pareri , di sistemi, di ra- 
I gionamenti , che hanno tentato di. ricarle « 

I Gscuraniento, o. con&sione . 

! Tutto, a mio credere , perchè^ 1* orgoglio 
I timano rintraccia ogni mezzo da far servire 
I la legge alle passioni , ed agli appeùti delV 
s uomo, sdegnando questi- di sottoporre la vo- 
lontà sua alla legge . L’ errore deriva da 
sovversione di principj , e dal volere operare 
I in opposizione di tutte le regole di giusti- 
i zia, di politica , di buon senso. 

I I .Farisei , guidati dall’orgoglio di essere 
( dal popolo venerati, e distinti, aggiunsero 
alla, legge le loro interpretazioni , e nella ». 
( scrupolosità esteriore , ne faceano Tosservan- 
I za oonsistere . La perversi^ del cuore loro 
\ D fu 
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fu bene dal nostro Redentore veduti ^ e ne 
ricevettero pili di una volta i rimproveri , 
de’ quali è pieno il Vangèlo. Nel tempo poi 
che questo si pubblicava , gli Ebrei che 
eveano impegno di negare la venuta .del 
Messia ) insinuarono a’ novelli Cristiani i loro 
errori sulla Trinit'a delle Persone Divine; e 
quindi sull’ Incarnazione del Verbo , sulla 
tua Divinità ; e venne di là 1’ eresìa di Ce- 
rinto , e di Ebione , i cui seguaci furono poi 
gli Arriani > e quanti altri in Oriente ardi- 
rono bestemmiare sul Mistero ed attributi 
della Trinità’ Augustissima . Se si consulta 
la storia dell’ eres’ie , e de’ scismi si troverà ^ 
che per lo pili interesse , o capriccio na- 
scosto , o palese ha animati gli eresiarchi . 
Così l’unione fra la Chiesa Greca, e la Latina 
non seguì per 1’ ambizione , e mal talento 
di Fozio ; Lutero bestemmiò contro 1’ auto- 
rità del Pontefice , e rinnovò poi 1’ antiche 
eresìe , perchè credette pregiudicato il pro- 
prio interesse , con togliersi al suo Ordine la 
pubblicazione delle Indulgenze . L’Inghilterra 
si tolse dalla unione Cattolica , perchè non 
fu Errico Ottavo nella sua passione compia- 
ciuto ; e senza entrare in dettaglio pili mi- 
nuto , credo di poter senza taccia di teme- 
rità sostenere , che il cet vello non si gua- 
sta, se prima non è corrotto il cuore. 
Riflettendo io sopra tanti pareri in gene- 
ra- 
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fale 5 -non ho potuto, non compianj!»ere la ^ 
disgrazia dell’uman genere , che sopra una 
regola, Ja quale deve tutti allo stesso fine gui- 
dare ^ si hanno voluto tirare tante linee di- 
vergenti , che la direzione distruggono , ed 
inducono una confusione mostruosissima^ La 
legge che di necessiti ha dovuto il Creatore 
dare alla sua creatura non può essere altra ) 
che r imporre il rispetto, per la Divinità ^ 
r amore per i simili ) 1’ abborrimento del 
vizio, l’esercizio, della virtù. La legge dun- 
que che ha, queste quattro, caratteristiche , è 
la legge universale ^ la legge di DIO, ed è 
questa la legge Cattolica , che noi per ec- 
cesso della Misericordia Divina professiamo . 

Il culto verso. DIO. nostro. Creatore ce lo 
insinua la stessa natura . L come non. vene- 
rare , e rispettare quell’ Essere infinito, j dal 
quale deriva^ la vita , e la, conserva*zione di 
tutti ? Si leggano, i Filosofi, dell’ antichità , 
per vedersi che rispetto, pel Creatore si a- 
vea . Tutto andetrà bene , dice Senofonte nel 
suo discorso economico, se- Iddio, non si oppone: 
si pi'incipj ogni opera colla invoaazioae de' Deij 
perchè sono padroni delle opere della guerra^ e del- 
la pace , Il culto de' Dei , dice Cicerone , * 
ottimo , castissimo, ^ santissimo ^ e tutto pieno 
di pietà , e. consiste in venerarli sempre colla 
yoce , e colla mente pura , intera , ed incor- 
trotta . Cultus autem Deorum est optimiiSy idem- 
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^ue cattUsìmiu y atqut sanctìsnnms y pUmtt^ 
musqìu jùetaù» i ut eos semper pura ^ integra y 
intorfuppt tt mente y et voce veneremur . , Do 
Itàt» Déor, ^ ’c 

■ Quéste voci non sì unifoi'mano' molto còl 
gùsto dei secolo : tutto orò è combinazione 9’^ 
tutto casuaHtb : si reputa la preghiera qvai 
debolezza di spirito ; si crede la Diviniti 
nella inazione sognata dagli Epicurei. Tu che 
etimi y chei Dei trascurino le cose umane ( sog- 
giunge 'fjccròoe ) forse non 'consideri da tante 
tavoU dipinti yquanta gente abbia covati scam- 
kt^ violekza 'della tempesta y e sia salva 
pérvetntta ab porto ? Ma ritorno alle mie ri* 
^easioni . , , 

' Voltano gl’ Idolatri il culto interno , per- 
chè vi voltano impiegata la mente; ma vo- 
ltano anche l’ esterno , perchè colla voce 
dOvea^ - palesare . Di fatti un centro dt 
unfóné è necessario , per recarsi à Dio ii 
chltó che gli spetta, e se tutti per giustizia 
ài culto siamo obbligati^ ed il culto allo stes- 
so fine è inteso, va più ben disimpegnato que- 
sto culto^ ne’ luoghi dalla Religione disegna- 
ti , ove il Signore ascolta ‘più volentieri le 
voci delle sue creature. ^ ’ } 

Parte pure -deb-cidtO) è il non dòbitare degli 
Oracoli ^ che ci ha "fatti noti Iddio o ne li- , 
bri santi della Religione, o per mezzo del- 
la Chiesa) che è la depositaria e TiiRerpre- 
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tc fedele delle sue leggi ) e la cara madre 
di tutti i credenti . Chi rispetta il Sovrano > 
rispetta pure le sue leggi ; e chi le leggi 
conculca , del Sovrano si burla . Bisogua ri- 
petere y o che ha corrotto interamente il 
cuore ) o il cervello ha perduto quell’uomo , 
il quale per un principio di non capire al- 
cuni misterj della credenza ) gli difliculta y 
o gli nega . E cosi si rispetta la Divinità ^ 
la quale colla evidenza maggiore ha mani- 
festata la sua parola ? Ti ajffatichi di dimo- 
strare con argomenti T esistenza de' Dei ^ eppu- 
re e per me sufficiente la tradizione de' mag- 
giori , Sempre Cicerone nella citata sua ope- 
ra , la quale fa arrossire il Cristiano y che 
non rispettando nè scrittura , nè tradizione y 
tutto mette in dubbio , e sopra tntto vuol 
quistionare . E vorrebbe la creatura col li- 
mitatissimo suo raziocinio esaminare e capire 
quello che ha detto Co/ur, che soloE’, l’On- 
niscio , l’Onnipotente ? Questa temeritk -scon- 
sigliata importa tanto ) quanto è orribile la 
presunzione di volere il mortale y il finito 
garreggiare coll’Infinito , coll’Eterno . Sì 
discacci dalla Filosofia ogni errore y ripiglia 
Cicerone ^ affinché quando de Dei si disputa y 
diciamo cose degne de' Dei immortali . 

Stranezza orribile dell’ orgoglio umano ? 
semenza pestifera , che l’ ha rovinato dal 
bel principio ! Qual e dunque il rispetto che 
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deve ni Creatore la creatura, se <juesta pre*» 
tende che le si dia conto di quanto il Crea- 
tore ha ordinato ? L’ha detto il Maestro y 
drceano i discepoli di Pkagora, allorché non 
sajieano rendere ragione di qualche di lui 
sentin.ento ; e perchè il Cristiano isdegna di 
confessare , che avendo parlato Iddio , ogni 
raziocinio dell’ uomo deve cessare ; e se 
^ cosa vi è che r uomo non capisce , dalla 
debolezza del suo intendimento deriva? I^om 
ffi tutte le cose scritte da maggiori ^ dice una 
legge , si può recare la ragione j e si tratta 
di sentimento d’ un uomo , che deve un al- 
tro uomo interpretare t qual paragone fra 
3’ uomo, e Dio? .... E’ degna di tutto il 
rispetto la riflessione che fa il Grande S.Gior 
Crisostomo sul discorso tenuto fra il nostro 
Redentore , ed il Senatore de’ farisei Ni- 
, codemo . Tace il sacro testo la domanda* 
«he questi gli fece : ma palesa la risposta dì 
Gesù concepita' ne’ termini , che nessuno può 
vedere il Regno di Dio , se non nasce di /ii/o- 
vo . Era questo un’ arcano della fede y 
che il Redentore manifestava, ; e volendo 
Nicodemo colla ragione interpretarlo , cadde 
nella stravaganza ai voler dimostrare , che 
un uomo gih vecchio , non potea entrare nel ' 
sena della madre , per nascere di nuovo . ' 
Cosi dice il S. Vescovo avviene ad ognuno ^ 
che colla debolezza della ragione si mette 
giudicare delle cose di Dio ; ^ 
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I libri santi della Religione ) alla ricono» 
scinta ispirazione Divina , 'aggiungono tutt’ i 
caratteri , che la critica più esatta ricerca • 
per r autenticità di qualsiasi codice . La lo- 
ro antichità, superiore ad ogni produzione del ' 
secolo ) è stata riconosciuta e rispettata in 
tutt’i tempi , sino a meritare la celebre ver- 
sione de’ 70 ) per serbarsene un esatto esem- 
plare nella grande raccolta di Tolomeo Al-,, 
tro esemplare autentico ha voluto la Provvi- 
denza , che si conservasse da’ nemici magf . 4 

glori del nome Cristiano , perchè mai di al- ^ 

terazione vi potesse essere sospetto . Il te- 
stamento nuovo ) all’antico si riporta , per 
la connessione che è fra loro ; ed il nuovo 
fu scritto in feccia all’ universo , il quale 
tutto avea premura di sostenere 1’ antichità - • 
del culto ) e sulfocare nella culla la Religio- 
ne che col Vangelo si pubblicava . Poteasi in 
queste circostanze scrivere , e manifestare la 
minima cosa che a tutti non fosse nota? 

Le ditficoltà non operarono ; la verità 
trionfò y e dodici poveri idioti confusero col ' , 
Vangelo la scienza de’savj della Terra , ed 
abbattettero 1’ estrema superstizione dell’ Im- ' 

pero Romano , fapendogli piegare il capo 
a piedi di Colui , che per ordine di un suo 
ministro era stato crocifisso . Quest’ opera , 
che fu sola di Dio , potea farsi dall’ uomo ? 

Bisognava che un libro^si flecessario , di tan- 
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tà -antichità f passato per le mani di tanti , 
e rradotto da idioma in idioma , atvesse gi* 
interpreti che la purità del testo serbassero j 
e ne dassero T intelligen/a a’ presenti ; e per 
r interpretazione di questo libro si sono im- 
piegati gl’ ingegni piìi sublimi della terra , lo 
hanno illustrato y e colla esatta tradizione 
hanno fatto vedere ^ ohe quel Dio che parlò 
ad Àbramo, ad Isacco, a Giacobbe, e per 
bocca de’ Profeti ^ parlò colla persona dell’ 
Unigenito suo figlio , e la sua parola sarà con- 
servata, e si conserverà fino alla consuma- 
zione de’ secoli. Se è occorso dubbio in qual- 
che punto di credenza , si e dalla Chiesa 
congregata l’assemblea di soggetti pi n auto- 
revoli , intelligenti , e pii dell’ Univurso , e 
Mill’autorità di questi libri si è appoggiata la 
decisione, che si è jwn rispettata da’ Principi 
della Terra . K che altro vi vuole per assi- 
curare l’illibata autenticità di qualunque li- 
bro? Non vi è chi metta in dubbio , che sia- 
no di Krodoto , di Omero , di Platone , di Ari- 
stotele , di Cicerone , di Livio que’ libri 6be 
portano il loro nome; ma chi lo assicura ? 
la costante tradizione , la referenda de’ fatti, 
che a’ tempi loro sono accaduti , le testimor 
nianze de’contemporanei ec. E pure vi sono nel 
secolo persone ,-.la cui impudenza è giunta 
all’ eccesso di porre in dubbio i libri santi 
della Religione . Ma sono forse persone di 
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altra credenza quelle che tali dubbj promuo-^ 
vono ? . . Sarebbe ciò più sotFribile . Sono per- 
secutori infelici della cara loro madre, gl’in- 
degni tìgli della stessa Religione ; i quali con 
esagerazioni , e trasporti derivanti dal cor- 
rotto loro cuore senza allegare ragione che ' 
allegarne non possono , mettono in -dubbio 
tutto ciò , che a’ falsi sistemi loro è contra- 
rio . Sono veri catri che latrano , e dovreb- 
bero essere 1’ abbominto deli’ timan genere y 
perchè tradiscono , e trattano di smentire 
quella credenza che hanno professata . 

4o seguendo Je tracce non dico de* venera-i 
bili Eroi della Cattolica Religione , ma di 
un gentile qual fu Cicerone j rileggo col ri-4l 
spetto che posso maggiore questi santi libri} i 
c credendo di avere sotto gli occhi una let* . 
tera , che scrive alla sua creatura il Crea- 
tore, vi trovo gl’ insegnamenti per qualunque 
stato di vita , e per ogni persoìia ; forma 
questa lettura la mia delizia, il mio piacere . 
C'oi'oro ( cosi Cicerone ) , cke con diligenza 
ruminano e rileggono le cose che appartengono 
*l culto de' Dei , si chiamano religiosi dal ri- 
come eliggenti dall elèggere , come sce- 
glienti dallo scegliere , intelligenti dalt inten- 
dere . Qui autem omnia , quae ad cultum Deo, 


rum pertinerent diligentcr rttractarent^ et tam- 
quamrelegerent y sunt dicti religiosi a relegen to^ 
Ut tli geniti ab cligtndoy tamquam a adì geode deli- 
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Attorcili^ t libri cieila lR.eIigione « studrft«- 
n»^bnogfia abbandonare ogni presunzione ^' 
m» cbiedeme al gran Padre de’lunM rinteW - 
ligenza : anzi io dico y che non vi jè mezzvr 
migliore di abbattere i pi^oglio umano y det^ 
la lettura di <jaesti Hbri divini ; poiché acL ; 
ogni pagina si vede quanto è glande Iddù> ^ 
e quanto è • debole , e miserabile l’ uomo ^ 
£o eon^nuo o ** { sono voci della' ve><^ 

rith infallilnlO' dfl Cielo , « deiimjf' 

7«i«ar<if A» tenuto queste co$e nascoste a 
* f rudenti y e, f /tot rivelate a'fanciu^» i 

Hetn zAfrrrrte nel, regno de Cieli y se -non «à. 
umafarnterete .conte fancittih . La credenza 
vuoi esser ufflile , simseta t^ sommessa 9 -per<^ 
cb^ il premio ri serbato a’ credenti y è um>r 
dono superiore alla intelligenza ^ edalle ritiee^ 
cbevde'mofZaH *j il .ituiciuJio innocente ricev», 
di buona voglia quello cbe i Gemtori ^pofo 
f«o sostegno gli- .danno ; e la volotttk ddtT> 
fanciullo 4 tutta ne' cari geni-tori aU>aisdo<m 
nma iài^ona ) non resiste y nou sk 

oppone' «Ha volontà loro%* Gtaa ufauOv ^ 

si ^eiovrebho meditaoe.' '--r 

. dlÀu’ oggetto deila^egge universale diev’en#^ 
sere l'mmeso per . i simili • Ghe sarebbA*t 
dell' oman genere y se ciascun’ individuo peo^ 
se semente pcnsaae \ senza «wetveiiao'^d^ 



Ibisogno altrui ? Le miserie della vita sono^ 
troppo manifeste ^ per non -CTUrare nel fana- 
tismo di supporsi, che l’uomo non sia nato 
per la società . Chiunque nasce , nasce bi- 
sognoso dell’opera altrui , e l’urgenza mag- 
giore si manifesta nel punto stesso che na- 
sce , perchè viene al mondo un animale s| 
‘sprovveduto , che perirebbe se non foss® 
aiutato . Lo storpio , l’ infermo , 1 incngen- 
te , il vecchio , tutti hanno il dritto di es- 
sere dal corpo della società sovvenuti . Lfr 
conservaidone della vita , dell onore , della 
roba preme ad ognuno ; deve dunque la 
legge imporre , che nessuno sia leso ne dritti 
suoi , che sia ciascuno ne’ bisogni aiutato. 

Una delle necessarie proprietà della leg-' . 
ge è r essere chiara , certa > colla brevità 
possibile palesata . Se la tromba ( dice il G. 
Verulamio una voce incerta , chi sì pre-^ 

parerà alla guerra ? E se la iegge con cer- 
Uzza non parla , niuno sì preparerà ad ubbi- 
dire . E con qual laconismo più energico 
si potea imporre 1’ amore del prossimo , 
che col precetto : Fa agli altri quello che 
Sfottesti che a te sì facesse ; non fargli dà 
che ti rincrescerebbe ricevere ? Oh che corda ^ 
■che unisce gli esseri è mai questa ! Vi sarebbe 
discordia nei mondo, se sì eseguisse il pre- * 
cetto ? Quanto sudore si è sparso da tan- 
ti legislatori iiwigni ^ tutto inutile sarebbe 
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Stato , se a questo fine non avessero dirette 
Je leggi loro . Ceda alla Cristiana , ogni altra 
Religione , perchè il solo line di questa è la 
pace dell’uoino coHuomo , affinchè dalla pace 
dtl tempo , SI passi all’ eterna . A mantenere 
questa pace y impone la Cattolica legge il 
prestarsi il timore, fonare , il tributo^ t o~ 
maggio a quei , che appartengono. Prescrive, 
che SI renda a Cesare quel che è di Cesare , 
a Dio quel che è di Dio . Vuole la fedeltà 
ne contratti , e nelle promesse , senza en- 
trarsi in equivoci , ma colle candide espres- 
sioni questo è questo non ^ . Essa fa fede- 
le il soldato ) onesto il pubblicano , giusto il 
magistrato , benefico il Principe . Impedisce 
1 orgoglio , perchè ci fa tutti riconoscere da 
Fratelli ; sdradica le desolanti inimicizie , con 
proibire gli odj, ed i rancori ; unisce in som- 
ma tutti a pensare ed operare ad un modo 
medesimo. Vuole, che il ricco provvegga il 
bisognoso, che il sano visiti T ammalato. 
Che si consoli^ l’ afflitto , che si consigli 
1 ignorante . E potea, altri che Iddio essera*^ 
autore di questa legge ? 

1-icurgo , nel piano della sua legislazione 
pensò all’uguaglianza ; ma dette in istranezze 
con pretendere una sconsigliata communìone, 
ed autorizò i delitti , con rendere troppo destri 
i suoi Spartani . Platone urtò allo stesso scoglio; 
ed io ogni altra legislazione , tra le cose che 

sono 
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sono ammirevoli > si rinvengono molti difetti. 
Ma la Religione Cristiana ha provveduto a 
tutto . Ha voluta 1’ uguaglianza , ma non ha 
distrutta la subordinazione : ha imposto il 
soccorso reciproco , ma non ha confusa là 
proprietk de’ beni ; ha prescritta la carità 
verso il prossimo , ma la vuole ordinata . 
Perchè poi qualche bne umano non distraes- 
se dall’ eseguire i suoi precetti , ha imposto 
che quello che al prossimo si fa , si faccia 
a riguardo di Dioiche è il Padre commune: 
e perchè si faccia , ci ha promesso tutto 
1’ ajuto, ed ha soggiunto che pagherà egli- j 
quello che al simile si fa nei nome suo . 

Non posso senza indignazione ascoltare s 
latrati di alcuni , che facendo la Cattoli- 
ca Religione l’elogio della povertà .> indu- 
ca fra’ Cristiani 1’ inazione ; e che il celiba- 
to che da’suoi ministri si serba, nuoccia airor*- 
dine , ed. al numero de’ cittadini . Si parla 
qpsi , perché, non s’intende quello che si 
dice . Tanto è- lontano, che la Religione 
Cattolica proibisca la fatica , che anzi non 
vi è legge , che con piu precisione l’ im- 
ponga ; giacché anche nel, piano della crea- 
zione r uomo per operare fu creato , e 
dopo il pecciuo la fatica gli fu imposta ; e 
ne’ libri Sapienziali , vi sono tratti molto 
energici , per togliere l’ uomo dalla poltro- 
neria . Loda è vero la Religione la povertà : 

‘ »ià 
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ma la povertk di spiritò , cioè quella , che 
anche in mezzo alle ricchezze ^ fa che l’uo- 
mo non si elevi ^ e che per passaggieri , c 
caduchi reputi i beni della' terra Se le ric- 
cehezze sono dalla Religione biasimate , son 
quelle che si trovano in mano all’ avaro ) 
che le seppellisce ) e non sente il bisogno 
altrui, o del prodigo che ne abusa: ma noa 
sono proibite alle mani benefiche , perchè so- 
no pure doni del cielo , come furono in A- 
bramo , in Giob, in Tobia . In questi sen,-* 
tiinenti, la Religione e la Filosoha vanno 
d* accordo :• si deve faticare ; si può fare degU. 
acquisti ma con giustizia ^ se ne deve fare buon 
uso: ma non deve tuomo sopra la ricchezza ap'^ 
poggiare le sue- speranze « 

Sul punto poi del celibato , la Religione- 
non ne fa un precetto^, che anzi ha elevata 
la coniugale unione in. ragion di Sacrameli- 
to. Se" è poi attaccato a’ ministri del Santua- 
rio lo è st3.to pcc ccstume antichissiiuo. 
delia Chiesa occidentale , la quale calcolando 
la dignitli del ministero y ed il pregio della 
continenza , credette ben, fatto, l’unirli. Il 
costume passò poi in precetto 9 e l’esempio 
di tanti Eroi del Cristianesimo ha dimostrato, 
e dimostra il buon successo, di questa bella 
virtù . Il celibato, si detesta da chi non per 
volonik ) e vocazione y ma per fini del se.- 
Colo r ha abbracciato ; ed in questo, caso 
, H 

I 

% 
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si capisce la violenza . Se alla sola vocazio- 
ne si dasse luogo , il minierò si restringerebbe, 
ed i pochi sarebbero buoni. Il mondo il quale 
guarda alla situazione y al risparmio , all’am- 
^bizione , all’ interesse 5 induce molti ad ab- 
bracciare senza vocazione il celibato , e si 
veggon perciò l’ Alitare , ed i chiostri pieni 
di malcontenti r ma questi non sono senti- 
menti della Religione y la quale dice con 
tutta chiarezza , c/ie questo onore non lo assu^ 
mq se non colui y che come Aronne è chiama- 
to da Dio . 

Il cuore corrotto ( il ripeto di nuovo ) 9 
il cuore corrotto può solo attaccare questa 
santa Religione , soave , sincera , tutta amo- 
re . Si rende grave, l’intendo, ma per chi 
abbandonando la ragione , le sue passioni vuol 
compiacere ; difficile sembra all’uomo sensuale, 
perchè è ella ordinata all’ uomo ragionevole; 
oil’uomo, che conoscendo chi è , la parte su^^' . 

pib nobile vuole assicurare . Quindi è pie- , 
scritta la fuga dal vizio, l’amore per la vit- 
tù . Non voglio fare altro qui, che metter* 
sotto gl’ occhi dell’ uomo le sue debolezze, 
per fargli toccare colle mani , che il freno 
della Religione gli è necessario , anche per ..v ‘ 
farlo vivere da socievole. * 

Che fondo di orgoglio non racchiude il 
il cuore umano ? Vorrebbe 1 ’ uomo compia- 
cere tutt’ i suoi sensi ; quanto vede y quan*- 

K» 
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to tocca , vorrebbe lutto far suo , la subo»- 
di nazione egli crede che leda la sua. liberti» , 
ogni dipendenza gli è grave ; solo vorrebbe 
essere nel dominare , e vorrebbe che. ogni 
altro concorresse a recargli omaggio, e pia- 
cere , Quindi è stato necessario di prescri»- 
vergli molti precetti negativi ; segni certi y 
come riflette il Puffendorf , che parlò il Crea- 
tore all’uomo y non quale egli il creò, mts 
gii» fatto ribelle . Se 1’ uomo i suoi appe- 
titi, secondasse , non sarebbe un ladro , ju» 
assassino, un omicida? 

Sarebbe opejrar con ragione > se 1’ uomo y 
desiderando quel posto occupato gii» , volesse 
egli occuparlo ? vedendo quel dominio , quel 
podere altrui, volesse farsene padrone ? ve- 
dendo la donna , che ad altri appartiene , vo- 
lesse violentarla ? CiÒ sarebbe tutto traspor- 
to di strano appetito, di sregolata passione; 
4 >nde la' legge Cristiana che ragionevole vuo- 
le J’ uomo , glielo vieta glielo proibisce. 

Che rispetto non ebbe- fra gli Ateniesi Se- 
nocrate , per la. sua moderazione , per la , 
sua continenza ? Gli- s’impedi il giurare se- 
condo il rito in. ima testimonianza ebe fe- 
ce neH’Areopflgo; i4 quale si contentò della-sola ■ 
sua parola . Che riputazione non si acquistò 1 
il giovine Scipioae , allorché volle illibata 
l’onestà di quella donzella sua prigioniera.^ 

« fecela allo sposo suo consegnare ? In eba 

con- 
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concetto non vìveano in Roma le pudicfi* 
Vestali ) ed a che supplizio atroce non ve- 
nivano condannate , se alla pudicizia avessero 
mancato ? 

Era dunque necessario ^ che la Religione 
le passioni frenasse ^ per rimettere al posto 
suo la ragione già 'bersagliata ^ e,d oppres- 
sa . Quindi deriva Topposizionc fra il Van- 
gelo , ed il mondo ; e da questa opposizione 
che è vera , se ne vuol ttedurre una conse- 
guenza fallace , cioè che non sia felice lu vita 
(li colui, che si vuole al Vangelo uniformare. 
Tutto r opposto? Non proibisice la Religione 
il godere della esistenza > il servirsi onesta- 
mente di tutto il creato ^ il-' mangiare , il 
bere , il divertirsi , ma vieta 1’ eccesso che 
offende la ragione . I bruti si danno con im- 
peto a soddisfare i loro appetiti, ma ruomo, 
il Cristiano deve frenare ogni trasporto,, e 
trova come compiacere lo apirito^J. negli stessi 
onesti piaceri del corpo. ; e lo spirito non è 
Ij^ai soddisfatto , se non è grato coi Creatore 
il quale si c8mpiace di deliziarsi -^colla sua 
creatura , . 

Vuole la Religione T uomo onesto , lo 
vuole moderato ; e queste qualità che ador- 
narono l’amabile Titq^, il Savio e moderato 
Antonino , piallarono nella , opinione .degiiriio- 
inini quel rispetto , ond’ è tuttora la memo- 
cia loro «éistinta ^ Vitellio. all’iiKontro , Ca- 
^ , E ' ligo- 
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i Ugola , Domiziano, e quanti altri nella cra- 
pola , nella dissolutezza, e ne’trasporti abu- 
sarono del potere , e della ragione , furono , 
e saranno l’orrore del genere umano. Que- 
sti, che si regolarono col capriccio, e si. compiac- 
quero che la ragione rimanesse dalle passioni 
abbattuta, vissero da bruti , e saranno sempre 
detestati dal comune sentimento degli uomi»* 
ni . Quelli , i quali umiliarono le passioni 
per non dare impaccio alla ragione , a- 
vendo onestamente vissuto , sono stati , e 
saranno i modelli del buon vivere politico. 
Que’ sentimenti dunque, che il buon senso , e 
la Filosofia dettò agli idolatri , sono imposti 
dalla Religion Cattolica al Cristiano . Tutta 
. è intesa a- rimettere la ragione sul trono, e 
ridurre le passioni nella servitù ; e ripeterà 
sempre , che non vuol essere uomo onesto, 
chi suppone gravosi i precetti della Reli- 
gione Cattolica . ■ 

Volea Cicerone , che il culto alla diviniti 

sempre si prestasse colla mente , e colla vo- 
ce pura , intiera , incorrotta * E che altro 
prescrive la Religione Cattolica al Cristia- 
no ? Esamini se stesso un poco il dissolu- 
* to , e vegga se dopo violato l’ altrui ta- 
lamo , e sodisfatte le voglie ree del senso, 

0 nel pensiere di soddisfarle , ,ha la mente 
pura , intera, incorrotta, per rendere a Dio 

1 suoi omaggi ? Lo stesso esame si faccia 

■ f . . l’in- 
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r ingordo, r ubbriaco , romicida , il vendi- 
cativo, 'il ladro ecc. e poi si dica, che è ri- 
gida troppo la Religione Cattolica ! La men- 
te non è pura, non è intiera, ma contami- 
nata , e distratta , allorché 1’ uomo stb attac- 
cato al peccato ; e la voce non può essere 
dal Creatore gradita , allorché esce dàl fon- 
do feccioso di un cuore corrotto . Vergogna 
somma del Cristiano , che ha da apprendere 
da un’ idolatra il modo da fare la preghiera, • 
e rendere all’ Onnipotente il necessario 
culto! . 

Vorrebbe dunque il Cristiano combinare v 
pregiudizj del mondo , e la rettitudine dalla 
Religione ? Vorrebbe apprendere le regplc 
da seguire la ragione. , e correre poi dietro 
all’ impeto ‘delle passioni ? Vorrebbe tener 
sempre le labbra al calice, lii Babilonia, e ren-- 
dere poi al Signore il suo culto ? e dov’ è 
qui la. purità , l’ integritk , l’ incorruzione 
della, mente , e della voce , c'he ‘ Cicerone 
richiede? 

Si avvalori quest’argomento , che bene alla 
lunga mi ha portato , con quest’ altra rimes- 
sione . I saggi dell’ antichitk ,' che hanno stu- 
diato, di uscire, dall’ignoranza , e che dal vol- 
go vizioso si sono segregati ,. hap no -avuto 
un barlume di quelle verità, che sono state a 
noi fortunatamente rivelate . Manno costoro co- 
me indovinata , .quail legge crasi data all’uo- 

L 3 aio 

♦ 





4-C 68 M 

ino nel felice piano della creazione , e se in 
molti abbagli sono incorsi y fu per mancanza 
di vero lume , pel disordine del peccato . Ma 
le speculazioni .loro sono tante anni da ab. 
battere la perfidia de’ Cristiani ricercatori ; 
poiché quelli all’ oscuro y e col lume scarso 
deila ragione videro la dilferenaa che passa 
fra la legge dello spirito, e la voglia de’sen- 
si ; e questi colla luce inesausta della rive- 
lazione , per compiacere' i sensi , attaccano 
la, morale Vangelica , che è la legge dello 
spirito , tutta siniils alla legge primitiva 
universale . Fu questa scolpita nel cuore 
dell’ uomo innocente ; e quella si promul- 
gò all’uomo già fatto reo , e con isvilup- 
pare la legge naturale , ha dato pure i li- 
niedj all’uomo colpevole, e l’ aiuti da pote- 
re dal peccato risorgere , e camminare per la 
strada della virtù . L’uomo che la leace Catto- 
lica non vuole osservare , non vuole averne 
nessuna, e vuole vivere non da uomo dpesto e 
ragionevole, ma senza legge, e di suo capriccio. 
Qual difncolta può trovarsi nell’amar Iddio qual 
primo principio ed ultimo fine dell’ uomo , e 
trattare il sucf simile come se stesso ? qual 
ragione può allegarsi per dispensare riiomo da 
questi doveri ? Ma la legge Cattolica tutta 
quanta questi precetti racchiude , dunque #> 
non sh , o a tutti i doveri rinunzia chi non 
lu siegue ) ed in conseguenza con chi pensa 

cosi , 
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9osì > non vi è altro ar{»omento da* addurre.' 
lo intanto' voglio chiudere l’articolo col sen- ] 

timento di Cicerone stesso che gran parte vi 
ha avuto . , . T^oi Vonttficì cingete con. 

pià diligenza la Città colla "Religione ) che col-' ' 
le muraglie che chiamate sante : in quanto a 
me ) sino a che respirerò , stimo un de- 
litto r abbandonarla . Se parlava cosi Cicero- 
ne di una Religione non vera ; col cuore o 
mio Dio lo dico io della Sacrosanta' Cattoli- 
ca , che per misericordia vostra professo : 

Sara questa la r(^ola di tutte le mie azioni. 

ARTICOLO V. 

Orgoglio . - ; - - ^ ■ 

P Er godere l’uomo della esistenza « dovreb- 
be faticare per acquistarsi r amore de’y- 
mili ; e pure J’ amabilità tanto al ben esse- J 
re necessaria, dice il gran Muratori, da, tutti 
si trascura, da pochi si studia.il vizio mag- 
giore che r amabilità distrugge , è a mio 
credere un ‘male inteso amor ' proprio ,1i ' 
quale degenerando in orgoglio , in mille mo- 
di si maschera , ed in tutte le opere anche 
virtuose deir uomo , vuole aver la sua par- 
te . Basta che sia uno persuaso di avere un 
pregio qualùnque che lo ^distingua , si crede 
superiore a tutti e senza volerlo , rendeai . 
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odioso* If ed abT)ominevoIe . Noti vi è sta- 
to -nel mondo avvenimento di consegnen- 
2a ^ che dalla presunzione» di ‘ijiialclntno 
non sia derivato . Se si ritlette alla rovina 
della terza parte degli Angelici S|>iritr, se ne 
deve attribuire la :agione aU’orgoglio di Lu- 
cifero . Se si guaida alla rovina dell’ iimaó 
genere ^ Bisogna confessare con dolore j che 
l'orgoglio detorminò i 'nostri progenitóri al- 
la* trasgressione del precettto .* Anianno avea 
ottenuto dai Re Assuero 1 ’ editto fatale agli 
Ebrei , perchè credeasi otfeso dal non ve- 
dersi dà Mardocheo adorato’. Achille, creden- 
dendosi pel valor suo' alla greca armata 
necessario , ricusò di cedere al Re Agamen- 
none la Briseide'; e venne di là la contesa 5 
che sconcertò per moltò tempo gli alFari ^ 
le cui conseguenze sono y a' creder mio} 1’ og- 
getto principale della Iliade di' Omero . La 
presunzione di Poritpeo , e di Cesare , de’ 
quali uno non soffriva superiore , 1' altro 
compagno non volea ^ fece quella profonda 
ferita alla Repubblica Romana', che la ri- 
dusse nello stato troppo noto nella storia^ 
E senza entrare in dettaglio più minuto ^ 
J’ uoino che presume fa male alla società j 
fa male a se stesso . ( 

' Basta che^ entri nel cuore dell’ uoirto la' 
presunzione ,, per' potersi definire , che è 
egli ignoicaate di*tutt’i doveri'. -Cosa hai 

i •' die» 
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dice S. Paolo , che non ahhi ricevuta ^ e se 
ricevuta l' hai ^ perchè ti glorii , come se ri“ 
cevuta non V %essi ? Iddio è il primo > che 
dal superbo si. chiama offeso ; e quindi si • 
spiega , eh’ egli a forza aperta gli resiste . 

Que’ pregi y ove 1’ uomo attacca l’ orgoglio 
sono tutti favori del Cielo y e per tali non 
gli riconosce , chi si eleva y e stranamente 
ne abusa . Manca così alla bella virtù della 
riconoscenza ; poiché se di questa usasse y in 
vece di divenir superbo , sarebbe umile ) sa*- 
rebbe mansueto . 

Maftca a’ doveri verso il prossimo ; men- 
tre non piu lo riconosce come simile ) e 
come fratello' y ma credesi un essere di or- 
dine superiore , e nato non per giovarlo ) ♦ 
ma per imporgli leggi y e rispetto , Non può 
un’uomo presumere di ‘ avere l’impasto di ' 
materia piìi nobile dell’ altro ; poiché il cor- 
po é tratto dalja terra , ed é simile , e lo 
spirito viene dai fiato del Creatore y il quale 
considera nell’uomo le opere e. queste 
sole saranno poste in calcolo , nel decider- 
si del destino di quanti sono stati , e saranno 
gli Esseri intelligenti. Una dunque b la fi- 
zione ) e di una stessa materia corrut Ubile è 
l’impasto del corpo di quanti uomini hanno 
popolata y e popoleranno la superficie della . . 
terra ; onde la natura differenza n9n rico- 
losce ael sustanziale .degli uomini e se >in 
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naUira nò» v\' è^, non deve T orgoglioso 
piantarU di “^sno capriccio. •' 

'' Ma Iddio ha voluto una società di uomi- 
* ni, non una masnada di esseri .irregolari ; -di.^- 
•que nell’ordine della Provvidènza sono i gradi 
distinti , e le condizioni varie della civile u- 
nione . Vi vuole chi governi , chi )>rotegga , 
chi aiuti , chi dia consiglio impiegando il 
vigore dell’ingegno , e vi vuole chi ubbi- 
'<^i^ca , chi fatichi , chi impieghi per Ir so- 
cietà le forze dei corpo . Dal bisogno vicen- 
clevole deriva lo scambievole amore : e met- 
fendo ciascuno in cornimi ne la part? 'che la 
Provvidenza gli ha accordata , ne risulta iJL 
vantaggio di tutti , è quell’ amionia , che for- 
bii ma la bellézza dell’ Uni^vzo . St>no quindi 
insensati coloro , che all’ ordine gerarchico del- 
la società si oppongono , e sotto Ka male intesa 
voce di libertà , vorrebbero indurre iin’ugiia- 
glianza sconsigliata , che ben presto in licenza 
degenererebbe , da non riconoscere subordi- 
nazione , nh freno . La natura stessa ci dice, 
che l’ordine gerarchico è necessario ; poiché i 
talenti rarj,i dissimili temperijmenti si* produco- 
no appunto , perchè la Sociefà nelle differenti 
condizioni del suo governo ne usasse , 

. rifletta alle conregitcnze , che dalle sover- 
chie pretenzioni del popolo' derivarono alla- 
Repubblita di Roma ; credea il popolo di 
garentire la soa libertà , ma si trasporrò tan- 

to , 
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to ) che fabbril(> -le sue catene ■ Ma ritorno 
alle mìe riflessioni . • - 

L’ Uomo come uomo , .non può van- 
tarsi di essere intrinsecamente piu de- 
gno , e pili ragguardevole dell’ altro ; può sib- 
bene per quello che ai è dettò.^ avere qual- 
che dote di animo che gli faccia nella ge- .. , 
rarchia '■occupare ’ un posto superiore ; può 
pure avere estrinseche qualità ^ che in stipe- . 
rioritk lo mettano* Ma sia qualunque il posto 
sia grtnde la dignità , che dagli altri lo 
distingua , deve pgrciò credersi più 'che uo- 
mo ? , . . Se guarda al filo della 

Provvidea/a ^ il posto ^ la carica non de- 
ve elevarlo , r ma considerar si deve pili * 

di ogni altro gravato di pesi , e di cu- 
re y delle ijualt deve rendere esattissmo opn- 
to.. Se guarda aH’ordine della Società , vede ^ 
che se egli Concorre. . coir opera sua a gio- . 
varia in quel posto in eui v , vi sono tanti 
altri , che del loro vi mettono anche fàù ; 
e che non farebbe egli quella figuga y se le. ^ 
fatiche ^ ed occupazioni di tanti altri noi 
•sostenessero . • ' ... 

' L’ordine delia Società richiede v che siano 
le persone trattate secondo il grado^ che oc-' 
capano nella civile unione. Non -vi è disor- 
^dine maggiore , del vedere T uguaglianza deL 
trattamento fra le persone di situazione dif-' 
ferente j pc^hè da quella necessariaj^Ate 
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deriva la gara , e lo sforzo ; e quindi l’ in- 
giustizia , l’impostura, la- manovra , la con- 
fusione , la miseria . Ma la distinzione del 
rango , non deve pregiudicare il merito delle 
persone .Un agricoltore, per esempio, un calso- 
lajo,un falegnarne abile, ed onesto, non debbo- 
no pretendere quello , che è dovuto al medico , 
al curiale , al Magistrato ; il grado è diffe- 
rente , e differente dev’essere il trattamen- 
to. Il savio però, che nella carica la perso- 
na distingue > anteporrà nella opinione sua | 
l’artiere onesto, al Medico , al, Dottore igno- ' 
rante e dissoluto. Il concetto dell’ uomo de- 
vesi sulle doti dell’ animo determinare ; e I 
quando alla elevatezza dello stato , le belle 
qualità dello spirito si uniscono , oh che 
gioiello per la società I 

Quanto .si fa amabile quell’ uomo di di- 
. gnità, che sostenendone il decoro , non op- 
prime , non disprezza , ma è facile è uma- 
no ; e quanto per l’ opposto si rende odioso 
r orgoglioso , il superbo ! Amanno era il 
primo favorito di Assuero Monarca del va- 
stissimo allora impero di Persia ; e godea tut- 
ta la grazia del Sovrano, sino ad essere sta- 
to un giorno invitato ad un pranzo che do- 
vea dare la Regina . Allegro per tanto ono- 
re non facile fra gli Orientali , se ne ri- ' 
tornava in casa per farrte consapevole la 
consorte, edii suoi . Ma trovò sulla soglia 

. ‘ j 
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4ella Regii, Mardoclieo uomo agli occhi suoi, 
disp.reggevole ; e perchè non ne ricevette il 
saluto sul gust® de’ Permiani , si amareggiò 
tanto, che palesò a’ suoi il disgusto colle se- 
guenti espressiani . Avendo io t<inte<cose , mi 
■reputo di niente ^possedere , , sino a che vedrài 
ìAarJockeo seduto a\>anti il Palazzo Regio . 

^ Non sembra stranea^a , che un Personaggio 
riputato tanto, dovesse credersi infelice, per 
non avere il salato di una persona abbietta, 
e 'miserabile ? P^ppure chi ha studiato il fondo 
del cuore umano , trovando incontrastabili i- 
seguenti teoremi , se ne persuaderà abba-‘ 
stanza . Primo . I desiderj dell’ uomo sono 
sterminati e come i desiderj sono tanti bi- 
sogni , chi per tempo non gli/frena , sark 
sernpre bisognoso ? Secondo . L’uomo gode 
un grado di felicità y allorché è nella sicu- 
rezza di conseguire quella cosa die deside?- 
ra ; ma conseguita che l’abbia , non la cal- 
cola più , e nuovi desiderj lounettono in 
nuova agitazione' ; e questa fastidiosa al-« 
ter nativa non gli fa- godere quello che ha » 
e Io fav credere defraudato di quello che de- 
sidera . Stiano elFetto dell’ orgoglio umano ^ 
dal quale era lAmanno intasato'? Il superbo.- 
suppone, 'che tutto gli sia* dovuto, e da que-» 
sta presunzione derivano i desideri degli ón-* 
chini , "del rispetto, della venerazione. Per- 
«uaso COSI , ia mancanza di attenzione , è 
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grave offesa al sirperKo , e cresce «fi 
grave^^a nella sua opfMnione , quanto è meno 
considerevole la persona che manchi . Ma 
per le teorie kddotte , il cuore è tutttroccu- 
pato a sodisfare il desiderio attuale sia qua- 
lunque , niente calcolando *qiièllo che -si è 
ottenuto; dunque s’ intende l’ agitazione mo- | 
lesta delìinfelice Anianno , il qliale fu vìttima 
sventurata della sua ambizione ,idel suo or- 
goglio, . - ^ . 

K éome può essere amabile quella perso- 
na , che con prjncipj tanto pcrntziosi' si re- 
gola? come può godete la pace ed il riposo j | 
che prova solo chi è mite , ed umile di ! 
ciiore ? Antioco vittorioso prima degli Ebrei) 
nel sentire il rovescio di una sua, armata, | 
si pose in atto di vendicare quella offesa 
colle minacce piò empie, ed inique .Ma colpito 
dai cielo , capi allora la stranezza del suo 
orgoglio; sì -umiliò , si ^avvili riconobbe i 
suoi errori , la sua temerità, e ne promise 
y emenda . Non fu però virtù la mutazione 
di Antioco , ma un forzato abbattimento di 
cuore V ;onde nel vedere le^ miserie attuali, 
e ricordarsi del passato, il suo animo colpi- , 
to , ma non emendito , lo «fece trasportare I 
in que’ sentimenti , non riputati sinceri dallo 
Scrutatore de’ cuori ; ebbe perciò Antioco il 
fine funesto , che tocca a’ superjaì . Ma Sa- 
inaello ^ il quale con prodigiósa rettitudine 
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governò il popolo Ebreo ) nel^depofre la 
carica ebbe gli e'ogj della sua nazione , e 
termu^ò i giorni suoi^con quella pace cjie 
accompagna le persone moderate , e da be- 
ne . Grandi esemplari per chi governa! 

Non sempre dunque sono sinceri i senfi- 
mcnti ) che palesano in . morte coloro che* 
sono nel mondo ‘stati- supeHSS'. 'Possono le voci 
di umiliazione > di perdono agl'inimici, di rasse- 
gnazione essere vere, possono'.pure essere fallaci. 
Si guardi bene , ,'che le circostanze sòdo in quel 
punto mutatele non è sempre virtuosa queH’azio- 
*ne , che si adatta alle 'circostanze . Davide 
terminò i giorni suoi da gran Santo , eppu- 
re , avendo al suo successore raccomandati i 
proprj doveri gli ricordi- le ’ingiin;ie che 
avea ricevuto da Gioabbo •> e da Semel , é 
gliene oidinò il. castigo. Come) Davide im- 
pone la "tvendetta , nel punto in cui ogni al- 
tro;, perdona voloptieri a’ suoi ^ inimici ? In 
questi , riflette un dotto espositore , si di- 
mostrò la pietà ,'C'la .grandezza di animò 
di Davide . Soffri con pazienza i suoi inimici 
finché visse , cioè per, tutto rii tempo in ciii , 
potea vendicarsene ) ed aJloua ^palesò la su» 
clemenza; ma venuto a morte e cessato il 
sospetto della' vendetta , volle fche trionfasse 
la sua giustizia colla loro pùnigione» Il vo4- 
go determina il Suo giudizio sopra gli eve^- 
^ ti , n,e mai si pigliarla pena dì guardare alla 

pa- 
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«agione . fi savio opera all’ opposto , e vuo- 
le, per’ quanto gli è permesso vedere la coa- 
nessione delle circostanze , per formare un 
giudizio prudente sulla cagione più tosto , 
che sopra. gli elletti.| 

Ma r amor proprio , non cessa di far en- 
trafe 1’ alterigia in ogni opera delle persone 
di carica > e fa Credere chc'la dignitk dell’ 
impiego non può sostenersi altramente . Que- 
sto si chiama equivocare ne’termini, e masche- 
rare il vizio colle spoglie della virtù . Fa 
d' uopo { dice una “legge ) a chi amministra 
giustizia , che sia di facile accesso , ma non 
ù lasci disprezzare . Il rispetto per 1’ uomo 
di dignità, si concilia- colla opinione di non 
lasciarsi corrompere , di avere abilità nel 
“risolvere gli alfari, di avere tanta rettitudine 
di cuore, da far sempre* valere la giustizia; 
e colui ,. che con queste prevenzioni lo trat. 
ta , gli usa senza dubbio .itutto il rispetto . 

I grandi appartamenti , la numerosa servitù , 
il lusso , la gala , là boria imporranno so- 
pra al volgo ; ma tutto questo che ha che 
fare colica carica ? può essere un incentivo 
^da ricercarsi -, cóme tanto esito con' un in- 
troito limitato possa pareggiare . 

Antonino, prima di essere Imperatore pas- 
sò in Asia in qualità di Proconsole,, e giunto 
nella Città di Smirne, gli si assegnò un ap- 
partamento vuoto per i’ assenza di Polemone 

so- 
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sofista che n’era padrone. Accadde però, che 
nella prima notte che Antonino vi abitava ^ * 
ad ora' tarda giunse Polemone , il quale con 
fastidiosa- indiscretezza volle la sua casa. An- ' 
tonino il quale per* la sua carica potea trat- 
tenersi , a quell’ora ^ che' era gik la meth 
della notte, non esitò di uscire insieme colla sua 
Faustina dalla casa, per trovarsene un altra ; 
e si'lfatta moderazione, iqngì dal renderlo dis- 
preggevole , gli meritò il bello attributo di 
Pio , che si accrebbe , allorché giunto in Roma 
quel padrone indiscreto, Antonino già Impe- 
ratore gli fece accomodare un appartamento; 
e disse chq non correa pericolo' di potern’es- 
sere cacciato . Mostrò cosi la differenza che 
passava fra l’animo picciolo e vile del soh- 
sta , e la magnanimità.-^ dell’ Imperiale suo 
cuore . 

Altri poi dal)’ amor, prbfìrio sedotti , cre- 
dono conciliarci 1’ oppinio^ie di persone mo- 
derate coir inchini, e colle officiOsitk , che 
giungono alla bassezza ma non vi -k mezzo 
migliore da speri metttare l’animo^di costoro) 
che col mancare un pòco dal corrispoadere ; 
poiché si vedrk r allora come tolta la ma- 
icliera ) e si sperimantefk , ch^ finzione , c 
tion virtù era 1’ affettata umiltà ,. La virisi 
vera é stabile , e fm'ma^, e ' le opere figlie 
della virtù sono”sincere , ^ serbando il ca- 
f attere della costante genitrice^ lungi dal mi- 
. . no- 
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nor»re ) créscono in me^zo alle -.opposizioni ,' 
evitare ' dunque i' orgn^iio ,» bisogn* 
sempre guardare alT agaagliarìza deir origine 
di tutto r uman genere , all’ essere ogn’ no- 
-, ,»uo soggetto alle passioni ) ed agli'-appe- 
titi ^ ed in 'eonsegn-enza inclinato ciascu- 
' nò più -ài comandare , che all’ ubbidite % 
Quegli perciò anelli tocca di comandar? , si 
faccia carico del modo , col quale vorfebb’eS- 
sere riattato 'egli' se ad ubbidire fosse de- 
stinato: ’C questo' anodo deve serbare con chi 
gli' è 'soggetta? . Quindi- i (fiie precetti delle 
l^^i' Mo^aichè' : non c/ispreuMr^e ih forestiere^ ^ 
ed, il peregrino ^ perchè^ ancora, tu straniere sei 
siato in Egitto , , disprezzare V Rgiào 

pcichc hai da forestiere ahitdtd nella sua Terrari 
e ^ndi fra le sentenze cfi -Spione : Sa ben 
comandare ^ chi ha saputo ben ubbidire . . ^ 

'Se^aHa politica' il giusto suo significata 
si vuol diwe , U fipe ^litwo , altro non è y 
che .iJ prociirare' la prVee. ) il *ben e.ssere,.ed 
' il .ComfHftdo'' de’ Cittadini' .-i/ fine del'Edoice^ 
dice Ciceron»' la sicureiza ite i viaggio y del 
, med/fo y-la salute dflC infermo ; del Politico y 
r^ìere 1 scoi cittadini , felici y forti y possenti y 
virtuosi Colla superbia» coll’ impeto , co* 
^caspo|ti si / può Conseguire questo fine ? Si 
' comanda -ad li orni ni y persone ragio- 

nevoli, niente P# natura differenti da chico^ 
.'-manda ;'onde ritardo di udienza , del 
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disprezzo ) dello sgarbo 1’ umanità si risen» 
t« : e questa manieifa di operare alla poli- 
tica opposta, deriva dall’orgoglio , il quale 
gli animi disunisce, rende gravoso il coinaif^ 
do , e fa odiosissimo colui che ne usa . 

É’ assai trito il proverbio , che gli onori 
mutano il costume » Lo rispetto moltissimo , 
perchè è appoggiato ad un oracolo Divino , 
ed al sentimento di un gran Politico , il qua- 
Je sostiene, che la felicith corrompe il cuo- 
re ; ma io rifletto, che moltissime volte gli 
onori e le dignità non mutano , ma manife- 
stano il costuma . Vi sono taluni , i quali 
docili e moderati sembravano nella bassa 
fortuna ; ma giunti appena a qualche dignità, 
si sono elevati , nè piu si riconoscono; ed al- 
tri si sono , che per qualunque elevazione si 
mostrano sempre più facili , ed umani . Il 
condegno delle persone provvedute, è per me 
■un mezzo facilissimo 'da formarne il caratte- 
re . Un animo grande , e beo- formato attri- 
buisco a chi serba r antico costume nelle più 
grandi dignità : e di cavore picciolissimo , e • 
vile sembrami animato colui , il quale prov- 
veduto di qualche posto, si gonfia ed invani- 
sce ; dico perciò che la moderazione de’ se- 
condi per servire al tempo era fintale sfor- 
zata, e la docilità de’ pi imi veniva da buo- 
na istituzione , da magnanimirà di- cuore 
,Q-uesti.in bqpn conto , conchiudo ) erano 
' F dal- 
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dalla Provvidènza destinati a governare 9 e 
quelli sono pervenuti a^la carica coll’ adula- 
zione , col maneggio 9 e colla finzione • 
Quelli perciò non guardano alla carica , ma 
agli obÙighi che seco porta , e sono mode- 
rati ; e questi ogni obbligo trascurano , ed 
idolatrando la carica divengono superbi . Il 
superbo dùnque è tale perchè non sa i suoi 
doveri ; rendesi odioso , non è amato ; ed 
egli f che crede di essere più che uomO} ò 
la creatura più infelice della Terra . 

ARTICOLO VIL 
Gemo del Secolo, 

M I sono in altro luogo fatto carico di 
un sentimento di Seneca ^.cAe i vizj, 
sono degli uomìm 9 non de* tempi ; e que-. 
sta massima non può essere più vera . Stra- 
no effetto del peccato . Il primo uomo che 
nascesse dall* unione de’ due sessÌ9 fu Caino ; 
e qual mostro d’ iniquità sia egli stato 9 è 
noto dalla storia pìù'antica9 e più rispetta- 
bile che da noi si conservi . Basta guardare* 
alla vita di quell’ infelice 9 per non mara- 
vigliarci degli eccessi commessi da’ più vi- 
ziosi che sono, stati e saranno ' nel genere 
umano . I vizj dunque 9 si ripeta', sono de- 
gli uomini 9 non de’ temjn ; m» chf ? he 

avuto 
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•avuto ogni secolo un genio , che puà dirsi 
dominante sopra i vi^j , e ne ha formato la 
caratteristica . Si è risvegliato da tempo « in 
tempo un entusiasmo , che ha fatto deter- 
minare gli uomini ora alia crudelck , ora 
alla superstizione , ora al ladroneccio y ora 
alla mala fede , e cosi discorrendo . L’ uomo 
portatissimo per rimitazione, fa volentieri quel- 
lo che vede fare , e per la corru^ne della 
natura si getta al vizio, spezialmente quan- 
do lo vede dominante . ' ' 

Qual è dunque il genio del secolo che 
corre ? Questa disamina sara oggetto della 
presente meditazione , nella quale parlerò al 
solito in generale , perchè nessuno si olfen- 
da . La barbarie , per Dio mercè è stata 
jn questo secolo dissipata ^ le cognizioni so,- 
no giunte al pili alto grado ; non vi sono 
tnisterj , non si può più dare ad intendere . 
Non vi è faculth , non vi è scienza che non 
abbia il suo dizionario ; si è facilitata la 
jtianiera di apprendere tutto, e sembra in ap- 
parenza , che senza fatica si possa comparire 
letterato . 1 sentimenti , che con tutta .li- 
bertà ciascuno nelle adunanze palesa , fanno 
a primo aspetto tanta impressione , che la 
voce commune attribuisce al jjcoIo presente 
la qualità d’illuminato . Sia cosi. Lp cogni-- 
gjoni dunque dovrebbero dissiparci! vizio-' 
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e l’ errore , 0 moltiplicare la vìrtìi , possia- 
mo noi di tanto vantarci ? 

• Dicea S. Paolo , che vi sarebbero tempi , 
ne’ quali l* uomo non reggendo alla voce della 
dottrina salutare , sì compiacerebbe dell' adulai 
sìone ^ e volterebbe le spalle alla verità per dar- 
si in preda alle favole . Prima di S.Paolo disse 
un 'Profeta ) che sarebbe V uman genere colpito, 
di cecità \ pazzia \ talché in mezzo alla luce 

suderebbe tentone , come si va nelle tenebre. La 
scienza vera non gonfia il cuore , ma rende 
4a persona che la possiede docile , e moderata 
onde il calcolo esatto delle cognizioni che abbia 
uno acquistate, è chiaro da’gradi della docilità, 
che ne ottiene ; ed a proporzione che que- 
sta bella virtù si minora , vk manifestata la 
vanità y e 1’ ignoranza . Si vuole oggi sapere 
di tutto , e si crede che con poco fatica al- 
la scienza universalè- si, pervenga ; ^ma le co- 
gnizioni mal > digerite pregiudicano , e ne 
deriva 1’ errore . genitore infelice della osti- 
' nazione , % della temerità . 

L’aura^ del sapere superficiale di cui il 
secolo tt vanta > il rischiaramento di certi 
punti y che ne’ secoli precedenti erano arca- 
ni , il coitimercio con Nazioni di lingua ^ di 
Reli|^OBe, e di costume differenti) ha forma- 
to un centone ) dond’ è risultata 1’ universale 
presunzione , che pub dirsi caratteristica del 
secolo Per capire cosa apporti all’ uomo la 
L Pre- 
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presu nziane ^ si rifletta alle conseguenze del 
peccato di Lucifero ,.e del peccato di Ada- 
'ina . Presumette quegli di essere simile a 
Dio, e meditò di piantare il suo soglio nel 
luogo riserbato atì’Ònnipoteate ; pretese que- 
sti di possedere come Iddio la scienza del 
I»ne , è del male , e trasgredì il grali pre- 
cetto . Per presunzione entramlù peccarono^, 
e le conseguenze orribili del loro peccato , 
palesano che gran male sia la presunzione. 

Ne tempi fioriti di Grecia, era d’ infamia 
ad un giovinetto se non si alzava al giun— ■ 
gere I’ uomo di età , Faceasi colla educazio- 
ne capire al fanciullo la dignità dell’ adulto, 
onde ne concepiva rispetto , che non avea, 
dlHìcoIta di palesargli in ogni congiuntura 
Si guardi un poco , in che concetto s’ono 
^ vecchi nella opinione de’ giovini . Per 
quanto ho veduto e ve^go , * è tale e tanta 
la presunzione de giovini , che spoppati^» ap- 
pena , ed imbevuti delle massime di qualche 
dizionario,, o del secolo, principiano àd«avere 
poco conto de’ genitori ; e credono di non, 
aver bisogno di guida, di consiglio, o d’istru- ' 
zione da persona alcuna . E’ raro c^gi queL 
giovine che ^ consigli col vecchio , e quell’ 
ignorante , che pigli parere dal savio ; crede 
ognuno di sapere piò. di qucilunque altro j 
€ si lusinga di poter'solo risolvere ogni ,af- 
iàre , Quindi a capriccio si paria delia* Re- 
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ligione ) di politica ) di*governo , di econè- 
mia, di commercia ; di tutte quelle cose in 
somma , per apprendere ciaScima delle qua- 
li', bisogna consumare in istudio ) e medita- 
zione tuttavia vftii . 1 dizionarj ) T enciclo-- 
pedie sono buoni libri per facilitare la me- 
moria idi quelle scienze , che siensi ritual- 
mente apprese ; , ma se sopra quelli ) come 
oggi si fa? il giovine s’istituisce, il cervel- 
lo s’imbroglia , ed entra- la presunzione di 
sapersi quella faculth , della quale s’ ignorano 
pure i principi • 

'• Non è dunque a maravigliarsi più delle 
tante novitk che alla giornata si veggono ; 
* poiché sono tutte strani effetti 'della presu.n- 
'Zione universale ) che , subordinazione , e di- 
pendenza non vuol riconoscere . Il pensare 
a questo' modo ,è operazione di capriccio ^ e 
quell| cosé 'ff|té‘ dalla ragione non vengono 
regolate sono- impeti , ne’ quali ha solo 
luogo -la .violenza , e la forza . Il partito 
di - Pompeo favoriva la Repubblica ^ e vi si 
iinirorio de persone di miglior testa , e di 
‘ 'miglior cuore) che 'Roma vantasse. Sarebbesi 
detto ) che quel partito dovea abbattere l’al- 
tro di Cesare , che. tendea’ alb distruzione 
dèlia libertà ) ed era composto della gente 
più malvaggia , e perduta dell’ impero . Se* 
operava la ragione sarebbe necessariamente 
avvenuto così ; ma Cesare ti fece superiore 
. . di 


4 -C 87 3^ 

di forze j e la forza superò la ragione . Si 
pose egli in testa di essere solo a governa- 
re r Impero ; e però non fece conto della 
legislazione , del Senato , dell’antico costume . 
I savj declamavano in vano , perchè la sua 
presunzione era arrivata all’ eccesso ; ma egli 
stesso, e la Republica furono le vittime sven- 
turate di sua presunzione ; come prima lo 
era stato Pompeo, il quale delVjnale stes- 
so peccava . Poco dopo quelle funeste cir- 
costanze , cioè ne’ principi del triumvira- 
to di Ottavio , scrivea Ciccione a Bruto» 
che in proporzione della forza , pretendea 
ciascuno le cariche della Repubblica r Non 
si considera dicea l’uomo onesto per niente la ra-' 
gìone , la moderazione^ la legge , il costume ^ il 
dovere nulla può il giudizio^ e la riputazione de* 
Cittadini , niente il rispetto^ o la vergogna de* po~ 
steri , Quanto è energico il suo giudizioso tra- 
sporto: Tantum quisque se in Repuèlica posse 
postulata quantum kabet virium : non ratioy non 
modus , non lex , non mos , non officia m valet ; 
non judicium^ non existimatio civium^ non poste- 
ritatis verecondia . Ep, 19. ad Brut. Ma senza 
avvedermene -j sono quasi uscito dalle mie 
ricerche . > 

Molti , dicea Seneca , giungerebbero al- 
la cognizione della veritè , se lion fosse- 
ro persuasi di esservi pervenuti . . La pre- 
suasione , cagiona a mio credere , questi 
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etfetti . Si determina il presuntuoso ad uaà 
azione ) perchè suppone di averla colla sa- 
viezza maggiore risoluta , ed irretrattabile sa- 
rà a fronte di qualunque ragione in con- 
trario ; perchè la presunzione ^ e 1’ ostina- 
zione vanno d’ accordo . La viziosa risolu- 
zione del presuntuoso, affrontando persone 
che di prQsunziofte pure pel genio del seco- 
lo si piccano, fanno^ quell’ effetto che cagio- 
na la collisione di due corpi duri ; scintille- 
ranno^ e le scintille anche picciole sogliono 
cagionare grandi incendj . Il popolo Ebreo sot- 
to la condotta di Mosè tumultuò molte vol- 
te, ed in congiunture difficili; ma Mosè eb- 
be tanto zelo e coraggio che lo represse , e 
lo mantenne in dovere Tumultuò una vol- 
ta sola sotto la -guida di Aronne , e la vin- 
se , dandosi alla idolatria . Donde tanta va- 
rietà ? se bene si riflette , dipese dalla pre- 
sunzione . Si guardi , dice un S. Padre, 
alla elezione di Mosè , ed ■ alla elezione di 
Aronne . Mosè fu invitato da Dio per la 
guida del suo popolo ; e Mosè ‘molte volte 
se ne scusò , facendo presente *la sud inabi- 
lità , la sua ignoranza . Aronne , appena 
da Mo|è invitato ad ajutarlò nella sua in- 
combenza si risolvette subito ad abbraccia- 
re la carica , senza prima misurare le sue 
forze ; La moderazione- di Mosè , il quale 
presunzione non avea , fu ajutata da Dio , 
' f dan- 
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dandogli diuto e forza di rcpriniere il popo- 
lo ; e la presun/ione di Aronne y il quale 
'nelle forze sue fidava fu abbattuta, e vinta. 

Non vi è cosa più facile , che il vincere 
quegli , che ha presunzione di essere forte , 
ed invincibile ; e vi è molta difficoltk di su- 
perare colui , il quale calcolando poco la sua 
forza , e la sua virtù, ricorre all’ aiuto, ed 
air opera altrui . Non si trovcrk mai che il 
Vento spezzi la canna perchè questa cono- 
' scendo , diciain cosi la sua debolezza , ad 
ogni sotfio cede, e si piega. La quercia pe- 
rò che si crede robusta , vuole sostenersi , 
ed è infranta. 

' Dice Tacito , che Agricola superò il va- 
lore degl’ Inglesi per un loro vizio politico 
i/i non unirsi in consiglio communi nella risoluzio- 
ne de' gravi a^ari . Il presuntuoso non si 
consiglia , perchè si suppone bastevole in 
tutto , ed abbaglierà di necessità . Se molti è 
a questo modo pensano , abbaglieranno mol- 
ti : e se tutti ? ne verrà il disordi- 

ne , la confusione , la rèvina ; e campeggerà 
Ja forza , non più la ragione . La memoria 
che la storia ha serbata del costume de’ se- 
coli culti delle nazioni , ci dice quando 
r uomo è atto agli affari . Giovini , e poco . 
esperti si riputarouo i Consiglieri di Roboa- 
mo , e pure aveano oltrepassatigli anni qua- 
ranta L’ Egitto, la Pccsia,' la Grecia per 
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r arti f pel governo y per gli affari davano 
come in noviziato l’ educazione a propwsito . 
Seniori si vedeano nel Sinedrio Ebreo ) se- > 
niori nell’Areopago, seniori nél Senato Ro- 
mano . Tànto rispetto imponeano , che Ci- 
nea riputò il Senato di Roma un consiglio 
di Dei . 

Ma che conto si fa degli anziani nel se- 
colo che corre ? .... Se niun^ altra virtìi 
avesse l’uomo provetto, ha la prudenza, fi- 
glia della sperienza , che, manca al giovine. 

É pure il giovine lo disprezza , non ne fa 
conto, e lo crede inutile, fastidioso, impru- 
dente . Oh Dio !^-E dov’ è più la istituzio- 
ne , che apra all’ uomo la via da riuscire in 
quelle incumbenze , che la Società richiede 
da lui ? Qual dolore non deve provare l’uo- 
mo che riflette , nel. vedere giovini senza 
educazione , e senza. essere istituiti , consiglia- 
re , decidere , risolvere , e far da maestri ? . 

. .... Le costituzioni riguardanti le arti 
.meccaniche prescrivono , che ogni arte aves- 
se il suo collegio ^il quale dovesse dal' go- 
verno de’ Seniori dipendere ;« e che seiiza 
noviziato, essenza approvazione non potesse 
il giovine professare il suo mestiere. Capiva- 
no i vecchi , che male apporti la presunzio- 
ne de’ giovini , e quanto importi l’ essere 
l’uomo istituito bene nel mestiere, cbe vuo- 
ile esercitare . I dizionari danno oggi le scar- 
se 
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s« nozioni di qualunque facr.hh ; «' ciascuno' 
alla cieca vi s’ intromette , per apprendere' 
poi sull’ errore . Bel negozio vi fa quella 
società) 4e!la quale oggi tanto ’si ragiona? 

Strana presunzione del secolo ! Parla il 
giovine della Religione ; e senza avère nè 
anche superficialmente studiati i santi suoi 
libri, senza consti Itare i Padri , e la tradi- 
zione , senz’ aver data un occhiata a’ Conci- 
li, a’ Canoni , senza sapere la storia , pariti 
degli abusi , risolve le quistioni più intriga- 
te , limita i confini delle due Potesth t con- 
fonde la disciplina co’ dogmi ; tenta pure di 
quistionare sopra i Misteri più venerabili ed’ 
arcani della credenza . (%lla disposizione stes- 
sa , parla il giovine deH’Augusto e rispetta- 
bile governo civile, delia legislazione ^ de’ma- 
gistrati . La Politica , sulla quale nel corso 
de’ secoli pochi gravi Scrittori si sono di-r ' 

' stinti , è per i giovini di oggi la scienza più 
facile , e triviale . Tutto si risolve colle 
speciose voci di Patriotismo , umanilì ^ sensi- 
hililà , libertà , codice di natura , doveri , rap- 
porti ^ spirito delle leggio climi ^ temperamen- 
ti etc. > e con mostruosa confusione si ra- 
giona di tutto , tutto si decide , senza sa-’ ) 
persi punto quel che si dice . Quindi dalla 
presunzione deriva il pretendersi alla cieca' 
gl’ impieghi , le dignità, le cariche , se n'za che 
se ne calcoli il peso ed ignorandosene i * 

do- 
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doveri , Si potrebbe l’uomo prudente ma- 
ravigliare se sconnèsso riuscisse um edifizio 
del quale fosse architetto un calzolaio? . . , 
I riderebbe del calzolajo, che ha jwuta tan- 
ta temerità di essersi posto a fare quello che 
non sapea. E perchè maravigliarsi de’ disor- 
dini , che si veggono alla giornata avveni- 
re . iono effetti neeessarj delia presunzione 
fatta già universale. 

Si trovi pace , si trovi ordine , si trovi 
retti^dinc allorché si pensa cosi ! La re- 
gola generale , ed infallibile della pace e 
ella concordia , ci si è data dair^«ror^ di 
ogni bene , ma è ella col secolo che corre 
nJJa massima opposizione . Imparate da me ^ 
che sono mite, ed umile di’ cuori \ e ritrove^ 
reU la quiete ed il riposo delle anime vostre. 

11 giovine di questa grande verità si burla : 
ed intanto opera, per se, e per la società le 
rovina maggiore. 

Pose l’Einnecio il titolo ad uno de’ ris- 
pettabili suoi libri , de incessa animi indice. 
li grave autore , che l’uomo avea studiato, 
prescrive le regole da conoscersi Tuomo dal- 
a sua portatura . Si vegga oggi come vesto* 
no, come camminano i giovi ni, e mi_si rin- 
facci che ho abbagliato nel definire il seco- 
Jo , per secolo di presuntuosi . Sotto prete- 
sto di scioltezza ( voce pure che entra fra 
le assortite ) si vcd<r tanta singolarità nel 

ve* 
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•vestire ^ che fa ridere y nel tempo stesso 
che 'amareggia Tuomo di riflessione . Tutto 
ispira presun^ionè : presunzione è il lusso y 
perchè si vuol gareggiare con chi di condi-* 
zione e di facoltà è superiore : presunzióne 
i tìtoli y i quali inventati per -distinguere il 
merito e la gerarchia delle pèrsone y oggi 
da* meno degni si usurpano y colla maggiore 
delle impudenzé : prelhnzione è quella spe- 
ciosità di cappelli ^ che si tolgono appena 
quando si entra nel Santuario ; presunzione 
r aggiustatezza che si da alla persona , che 
come a forza di molle va disposta per pre- 
eentarsi : 'presunzione pure ispira il saluto , 
preceduto per io pili da uno guardo con 
lente ; presunzione il camminare y che colla 
voce latina potrebbesi dire imtsso y presun- ^ 

zicne finalmente 1’ avere come innalzato uri 
gran muro di divisione fra 1’ antico y ed il 
moderno costume ! 

E come dire tutto quello , che la fanta- , 
già riscaldata mi presenterebbe sulle 
stranezze del secolo ? Volea io for- 

marne il ritratto y ed ho tirate appena lo 
prime linee. Toccherà a persona meno oc- 
cupata y e più savia il dargli il coritor no y ed 
i colori . La presunzione che oggi regna a 
me sembra innegabile ; ed effetto di presun- 
zione io reputo r errore , la violenza , la 
confusione y e quanto più di terribile si vede 

ac» 
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.■accadere . Pensa ciascuno a suo modo y o si 
confonde nel vortice della stranezza del com- 
mune pensare . Se il giovine non ha oggi 
rispetto pel vecchio , vi sono pure de’ vec- 
chi , che vogliono imitare le debolezze de’ 
giovini ; si va in buon conto dove si veda, 
non dove conviene andare . Quella ragione , 
cl\e tanto co’ lumi del secolo si crede su» 
blimata ) delle passioni è divenuta, schiava 
infelice , Si abusa delle cognizioni » e non 
credo che siavi iniseria maggiore ) che il rin- 
tracciare r orrore delle tenebre j • allorché è, 
.il Sole nel pieuo ineriggio. 

. ARTIC0J.0 Vili. 

\ 

' Adulazione , • 

C olui, che presume , trova il suo conto 
nell’essere adulato j e s’incontra volen.- 
tieri il genio altero dei presuntuoso y col ge- 
nio vile deir adulatore , Sventurata cotidtr- 
zione di persone , delle ^uali il secolo ab- 
bonda moltissimo ! Se la veritb ha -i suoi 
inimici ( e ne ha pur troppo ) il più dichia*» 
rato , e micidiale , è a mio credere 1’ Adu- 
latore ; onde avviene , che le persone di 

carica , soggette molto ad essere adulate , dif- 
iìcilmente veggono il vero . Questa bel- 

la cognizione può dirsi privativa delle per- 
so- 
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5one di fortuna oscura') il cui parlare è ac~. 
compagnato dalla libertà ) dalla buona fede; 
ed alieno da ogni interesse ) non entra 
nel consorzio loro speranza j o timore . Ma il 
timore di perdere , e la speranza di acqui- 
stare sono le ali) ove appoggia l’adulatoreil 
suo volo) e prerciò ogni altra cosa trascura ^ < 
per essere intento sempre a non recare dis- 
gusto all’adulato « Addio dunque verità. ... 
addio libertà .... addio buona fede ! Con 
ragione il Re di Francia Francesco I. chia- . 
snò cosa di semplicità quel tugurio ) ove 
smarrito nella .caccia si rifuggiò ; e cop ra- 
gione disse pure Antioco il grande , che in 
un giorno solo avea intesa ' la verità ) e fu 
quello che incognito passò nella casa di un 
contadino . 

Gran libro per colai che riflette è l’uomo ! 
Sembrami un codice di inesausta dottrina 
ove può l’uomo apprendere cosa è 1’ uma- 
nità ) ed a quanti inciampi è soggetta. 1 tan- 
ti libri de' doveri sono buoni a studiarsi > 
ma saprà sempre più colpi , che sopra la 
tanto complicata condotta degli uomini, stu- 
dia l’uomo . E’ vero che varj sono i tem- 
peramenti , come’ è vario il sembiante di 
ognuno ; ma certi principi generali vi sono , 
che essendo alla specie umana communi ) ca- 
piti che sieno ) facilitano la conoscenza di 
ogni individuo ^ Piàee all’ uomo l’ imporre y 

il 
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J1 decidere , il non essere resistito ^ 1’ aver 
situazione, l’essere rispettato, il distinguer- 
si dagli altri ecc. Quest’orgoglio , che dal 
fondo' della corrotta umanità deriva , vuol 
essere sempre resistito , perchè non dia in 
eccessi \ onde abbisogna l’uomo di riflessione 
continua, gli è necessario qualche amico fe- 
dele , che io avvertispa , se manca . 

L’adulatore, che, , ha i’animo pieno di am- 
bizione e d’interesse , non cura le maggiori 
bassezze ; e pigliando di mira una persona 
di carica , la incensa , la idolatra , e manda 
buona, se occorre , ogni dilei stravaganza. 
Si compiace l’adulato di questi complimenti 
funesti , ed eccolo cieco , anche senza vo-r 
lerlo, di ogni lume del vero. Corrisponden* 
za infelice ! 

Sono moleste le voci di molti , i quali 
si dolgono , che per quanto abbiano studiata 
per quanto s’impegnino di serbare l’onestà, 
la buona fede , per quanto si abilitino per 
le cariche , per gl’ impieghi , sono superati 
da persone dì tali qualità sprovvedute . Non 
garla così ehi è savio da vero ; poiché si 
mostra ignorapte di quello, che pili dovreb- 
be sapere • Consulti la storia. , e troverà , 
che le meno considerate sono state per lo 
piu le persone di merito . Un genio supe-r 
riore alli pregiudizj , ha dato luogo alla vir- 
tù ; e di questo gli esempj in ogni tempo 
j»on sono rari. L’mQ"! 



L’uomo bene istituito si abilita per im- 
piegarsi nella società; ma distinguendo l’adu- 
lazione dal rispetto , non pretende ^ ndn si 
avvilisce, non incensa; ed è 'sempre intento^ 
a non mancare a’ suoi doveri *, e pronto ad 
'addossarsi quel peso , che la società vorrà 
imporgli . Di questo pensare era Mardocheo . 
Avea egli recato al Re di Persia il più gran- 
de de’servigj con iscovrire una congiura : ma 
riputan^jrii aver fatto il suo dovere , non 
ne fece pompa , ne lo produsse come un me- 
rito j da domandare situazione . Ma qiìest’uo- 
mo onesto coll’intera sua Nazione , [per Tim^ 
putazioni di im favorito maligno , fu nei 
pericolo di perdere k libertà, e la vita; la 
Provvideivza però ch<^ non abbandona il giu- 
sto si servi del sistema, di Persia' ove tutto 
si registrava , non solo per salvare la vita 
a Mardocheo , ma per opprimere il suo op- 
pressore , ” 

Per dimostrare la sorte delle persone one- 
ste in mezzo a’ raggiratori , ho creduto ser- 
virmi dalla seguente immagine. Si supponga 
lina greggia di caproni usciti alla, pastura , 
co’ quali vi sìeno pochi agnelli ; e si lìnga', 
che mess’ i caproni in irritazione , facessero 
una furiosa scappata . Che sarà degli agnelli? 
o si metteranno co’ caproni a fuggire , e 
dalla violenza saranno oppressi ; o si fa- 
ranno da parte y e perderanno la guida del 
^ • G , ‘ pa-. 


pastore ^ il quale trascurando i pochi , va 
appresso alla moltitudine incapricciata . So- 
no queste bestie da istinto ditferente guida- 
te ; poiché gli agnelli non vogliono più che 
cibarsi , e vogliono i caproni altri appetiti 
sodisfare ; insieme perciò non stanno bene; 
e gli agnelli j che la rapidità.' de’ caproni non 
sanno seguire , oppressi o postergati riman- 
gono . Le persone di buòn senso si segre- , 
gano dal torrente della iniquità , resta- 

no sempre dietro ; e se vi è chi -n^la folla 
si mette , rimane volentieri calpestato . 

L’ adulazione al dire di Tacito è senza a- 
tnore ' ove questa regna ^ i Selli spiriti si avvi~- 
liscono : è pericolosissima a chi governa • Non 
mi sono usciti mai di .memoria qiie’ senti- 
menti che questo grave e sempre rispetta- 
bile Scrittore pone in bocca a Galba ^ allor- ‘ 
chè yolea scegliere Pisone per suo tiglio e . 
suo succesore . Le miserie si tollerano y ma dal- 
ia feliciti siano corrotti ; conserverai con costctn— 
za la stessa integrità di costume ^ gli altri però 
'cogli ossequi importuni la diminuiranno. L aJu- 
J azione , le compiacenze pessimo veleno del 
vero amore s introdurranno in te ^ senza nep- 
pure avvedertene ’j e l' interesse de privati torri 
il luogo alt interesse pubblico . Noi due parliamo 
oggi a cuore aperto \ quelli pero che ci stanno 
attorno non parlano a noi , ma alla nostra for- 
tuna, • Foichè # cosa di molto pericolo I avver- 
’ " ' ‘ ' tire 
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tire t Gran ii del loro dovere , so^ttentra /’ a- 
dulazìone ere. Ma va duTiinuito 1 * energico 
linguaggio di Tacijo coh quaki;i<jue tradii^ 
zione t ^i senta dunque egli stesso . Secundae 
res acrionhus stiniulif explorunt aninios ^ <juÌA 
tniserii/e iolerantur ^ felicitate corrumpimur . Fi~ 
dem j libertat^m ^ amuniani praecipim humanl 
animi bona ) tu quidem eadeni constantia re.-% 
pnebis >f sed (ilii per obsequiiim immimieni,, Ir- 
rumpet ad piatto j blanditiae pessimam veri af~ 
jecins venenum^ sua cuique utilitas . Etiatii e^o 
flc tu sìwpliyissime inter uqs fiodie loqw.mur ^ 
cettri libentius cum nostra fortuna , quam no- 
bisutm , nivn suadere Frìncipi quod opporteat j 
multi laboris j assentatio erga Frincipeni quttn— 
fumque sine afiectu >perqgitur ecc. 

Iiiipeiador GaJba non s» ingannò allor- 
ché parlavi^ cosi ; poiché egli nella spedi^iio- 
re di Germania , e ne’ Pipconsolati di Af- 
frica , e della Spannasi portò da Eroe, e su^ , 
però cosi lai condizione di privato , allorché 
era privato ; e per consenso, universale , de- 
gno dell impero sarebbesi riputato , se non 
avesse regnato . major privato visus dum pri~ 
yatus fuit y et qtiì nium consensu cxipax Imperli 
nisi imperasset , ' 

Questo autore^ si illustre , il quale fra’Po- i 
litici ha ayuto , ed avré sempre il primato ^ 
ne pochi libri che de’suoi ci sono restati si 
f studiato di far capire , che gli errori de* 
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grandi personaggi dall’ adiiiazione sono de- 
rivati ; ad ogni ' pagina perciò detesta ua 
tanto abboniinevole vi/io, V amico vf’ro, di- 
ce la Scrittùra , è uaa ' forte protezione y e 
più che un tesoro ritrova y chi ha' la sorte 
di rinvenirlo : si vanta y e con ragione l’a-ì 
mico vero , perchè è il contrapposto dell’ adu- 
latore ; e la raiitk de’ tesori ., determina il 
numero scarso, de’ veri amici . L’ uomo è 
pieno di difetti^, nè vi è chi .possa chia- 
marsene esente ; ed i difetti' proprj , o non 
si conoscono , o tratta ciascuno di scusargli . 
Jj’amico vero ne lo avvertisce,e dietro l’av- 
vertiraento viene l’emenda . Può darsi pro- 
tezione di maggior peso di tjuesta ?... 

Ma se in vece di essere l’uomo de’ suoi 
difetti av^rtitiT,,,' trova' che gli fomenta , o 
,gli èppi;o0|ià ', che fark il povero «uomo adu- 
lato >?' Sentbraini condannato alla disgrazia 
|iib grande , che io. reputo quella di vivere 
«die tenebre degli errori , senza mai vedere 
la bella luce del- vero . Augusto era soggetto 
jk^-j^imi impeti dell’ira, e ne fu sovente da 
-Mecenate avvertito . Gli toccò di provare 
fina volta un dispiacere vivissimo per la Con- 
dotta sregolara di Giulia , che palesò al Se- 
nato , e la volle formalmen.^e punita ; Que- 
sto #u gik un abbaglio, che troppo tardi Au- 
gusto avverti ; e disse con dolore , che non 
vi sarebbe inciampato , se ' viventi fossero 
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stati Mecenate ^ ed Agrippa . Erano questi 
amici non della fortuna > ma della persona 
del Principe , il quale volea sentire la ve-, 
ritU . ^ 

Domiziano all’ incontro y che dell’ adulazio- 
ne si compiacea , ebbe il funesto piacere di 
non trovare chi de’ suoi trasporti 1’ avvertis- 
se j e vi fu fra’ scrittori di que’ tempi un 
Marziale poeta de^ primi , il quale per adu- 
lare il Principe , chiamò virili la stessa sua 
oscitanza . Ebbe 1’ esercito Rómano una 
sconfitta da’ barbari , e vi colpò Domiziano , 
che non accorrse ad ajutarlo, come in tante 
I congiunture avean fatto il fratello, ed il Pa- 
dre . Marziale lodò la negligenza del Prin- 
cipe infelice , dicendo che non erano i bar- 
bari degni della sua presenza, e del suo va- 
lore . Potea correggersi Domiziano ? 

La condotta dell’ adulatore commette ad 
un colpo tutte le scelleratezze . Antepone al 
pubblico , il suo anche minimo profitto ; ed 
eccolo un’ Essere , che cospira alla distruzio- 
ne della Socieii , ed ignorante , e trasgres- 
sore de’ doveri di cittadino •. Riduce il suo 
animo alla piìi infelice delle servitìu: Quìppe 
adulàtìoni ( sempre . Tacito ) foedum erimen 
servitulis ìnest , e manca cosV a’ doveri di 
uomo . Cospira alla perdizione dell’ ami- 
co , del Magistrato , del Principe , i qua- 
li per la malia dell’ adulatore ^ 1’ adula- 
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zi'^ne non distinguono ; ed eccolo amico 
infedele , suddito e confidente disleale ) ed 
ingrato . 

Oh Dio e quanto sopra quanta mate- 
rfa si potrebbe dire 1 II privato , 1’ untno di 
moderazione, colui che per quanto abbia di 
merito non è in circostanze di protegge- 
re , ha egli folla- di adoratori , e di corteg- 
giarti ?... I pochi , che gli frequenteran- 
no , saranno gli aulici veri . Si finga ^ che 
nn’ impiego qualunque sia ad uno di essi 
affidate^ ..... 0|i la folla f . . . Ma don- 
de ? .... . Lo dice Tacito ; sfé cccupanrfì 
Prbncipem aJhuc vacuum ^ e lo dice pure Vel- 
lejo Patercolo , semper tnagnae fortunae conifS 
gJulatio . Tanti che si presentano , e che 
ignoravano pure il nome del Provveduto ^ 
daranno subito di piglio all* adulazione . 
La fama dirà uno ^ mi ha fatto sempre ri- 
spettare il vostro nome : non poreasi fa- 
re nfiglior provista , soggiungerà !’ altro : 
oh il gran s'antaggio della società ,• ripiglie- 
rà il terzrf^; e così discorrendo . Gli amici 
veri ) inimici di sì vile ed insidioso linguag- 
gio^ jaer evitare quel ceriamen adulatortim ^i al- 
lontaneranno , e rimarrà l’uomo di carica 
in mezzo agli adulatori, come assiepato dal- 
le mosche , e dagli avoltoj che corrono 
ove trovano da cibarsi. . 

L’amor proprio ^ quella passione che ac- 

cora- 
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compagna l’ uomo sino alj’ ultimo respiro j 
non crescerb in mézzo a persone di . condot- 
ta SI rea ? Vorr'a 1’ uomo serbare la fede , la 
libertà) l’ amicizia j l’integrità del costume", 
ma r àdulaziorie insorgente colle spoglie di 
si bèlle virtù maschererà i vizj che sono 
loro più opposti) e le cose si vedranno dif- 
ferentemente i L’ uomo di carica non senti- 
rà mai dall’ adulatore le sue debolezze , i 
suoi errori ; e quindi un trasporto impor- 
tuno sarà chiamato zelo ; il disprezzo dell 
umanità si dirà giusto condegno ) e deco- 
ro ; il mancare a’ doveri della carica rsi scu- 
serà colla mancanza positiva del tempo, col- 
la necessità della salute ; colla urgenza che’ 
si ha della sua persona , 

L’amico fedele parlerebbe cosi? . . . av- 
vertirebbe r uomo di carica che moderasse 
’i trasporti ) perchè l’ira oscura la ragione, 
e dipende per lo più da superbia ; che piu 
piacevolezza serbasse co’ simili ; che rinun- ' 
ziasse quello che non può fare ; che un’uo- 
mo con credersi necessario s’inganna ecc* 
Avvertimenti si salutari , ed opportunamente 
suggeriti opererebbero il contrario di quello 
che produce 1’ adulazione . Non mi fido nel)* , 
la materia che tratto , allontanarmi un 
momento da Tacito . Nd descrivere gli ec- 
cessi di Nerone , soggiunge sempre che 1’ a- 
dulazione gli accrescea . Scampò , dice in ua 


■Jucgo , da una congiura y ed il Senato gii 
decretò gli onori divini , ed un tempio . Ce- 
Tialis Anìcius Lonsul designatus prò senlenlia 
dixit j ut templum divo Neroni quain maturri- 
via publica pecunia poneretur , Stando una 
volta infermo , gli dissero i corteggiani ) che 
perirebbe T imperio se il caso portava, eh’ 
egli morisse • Adulaiìonlhus circum ^ qui Jìnem 
imperio adesse dicehant j si quid , t^ero aeger 
valetudine^ fato pateretur , Mancò di vita una 
sua figlia in età di quattro mesi , e le si ' 
prestò il culto di dea , 1’ altare , il tempio , 
ed il Sacerdote . Quartum intra mensem. de- 
functa infante^ rursus exortae adulationes y cen- 
sentium honorem divae ^ et pulvinare aedemque^ 
tt Sacerdotem . Fece morire la virtuosa Ot- 
tavia , e per colmo d’inumanità fece presen- 
tare il di lei capo alla dilei rivale Poppea : e 
per quest’azione si enorme e rea , furono 
per ordine dei Senato ringraziati i Dei . 
Non può Tacito non soggiungere i seguenti 
suoi gravi sentimenti . Quod ad eum finem 
TTiemor aviinus , ut quicumque casus temporum 
illorurn , nobìs , vel alìis auctoribus noscent^ 
prati umptum habeant , quoties caedes jussit 
Princeps , totìes grates Deis actas j quaeque re- 
rum secundarum ohm ; tum publicae cladis insi- 
gnia fuìsse . E cofhe Nerone potea correg- 
gersi in mezzo a tanta adulazione ? Avea 
ragione Tacito di soggiungere qualche volta: 
ra 'Soia species adulandi supererai» S’in- 
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S’ intende il perchè Davide non credet- 
te ' cosa buona per se , l’ essere stato dal 
'niente innalzato al Trono di Palestina , ma 
r aver sofferto delle persecuzioni ; e s’intende 
pure perchè la Scrittura ci dice , T uomo eleva 
to in onore perJe i' intendimento ^ t va para-' 
fonato non pih alle creature ragionevoli ^ ma alle 
he.tie . L’iniperj , le cariche , le dignitk sono 
nell’oidine della Provvidenza, ed in conseguen- 
za favori del Creatore : e questo bel dono viene 
dall' adulatore insidiato ; poiché nasconde il 
vero a colui cbe dovrebbe piii ricercarlo , ed 
averne contezza maggiore. Vide Davide questo 
disordine , perchè sperimentò la fausta , e la 
rea fortuna', e disse al Signore che riputava 
gran bene per lui , V essere stato umiliato 
In que’ mesi che passarono fra il suo pec- 
cato e’ 1 suo pentimento , non vi fu corteg- 
giano che ne lo avvertisse > ed avrebbe 
forse più in lungo giaciuto nella pace fal- 
sa nel letargo mortale , se da Amanno non 
fosse stato avvertito . Il pentimento di Da- 
vide ) venne in seguito de’ sentimenti sin- 
ceri di quel Profeta , il quale gli fece cono- 
scer§ la graviti del suo pecato . 

E’ tanto fastidiosa ad un animo ingenuo 
r adulazione , quanto chi ne usa non solo 
tratta di compiacere e di non recar disgu- 
sto, all’ adulato, ma spia sempre la costui in- 
tenzione per prevenirlo , ancorché la voglia 


4*C 

interna sappia esteriormente nascondere i 
Avéa Augusto introdotti nella famiglia de’Ce- 
sari Caio , e Lucio figliuoli di Agrippa suo 
genero , i quali erario infanti , e non an- 
cora decorati della veste virile ; incapaci in 
corìsègiieiiza de’ civili impieghi . Il Senato 
per adulare Augusto , avido della esaltazione 
de’ nipoti ma ritroso di dimandarla , gli 
dichiarò Principi della gioverltìi , e Consnli, 
Genìtos Agrlppa Cajum , et LUcium in fami-’ 
lianu Caesarur/i ìnJaxerat , Frincipes juventuds 
appellari , destindre Consules , specie tecusantis y 
flagrantissime cupiverat . Gran forza dell’ adu- 
lazione , che seppe compiacere colui y il qua- 
le specie recusàntis , flagrantissimi' cupiverat ! 

Più : segui la morte di Augusto ^ e venne 
J’ intronizazione di Tiherio , ed oh l’ imba- 
razzo di tutti gli ordirti dell’ abbattuta Re- 
pubblica ! Si angustiavano nell’ alternare la 
dimostrazione del dolore e del giubilo > 
adìnchè l’avveduto, e sospettoso Tiberio non 
J’incolpasse di allegrezza per la morte di Au- 
gusto , o di tristezza per la sua esaltazione ; 
e questo ditRcile misto era dall’ adulazione 
sostenuto . Ruere in servitutem Consules x^Fa- 
tres ^ Eques. Quanto quis ilìustrior x tanto ma- 
gis falsi ac festinantes] vuliuque composito x ’ ne 
laeti excessu principis , neu tristiores primor- 
dio X lacrimas gaudio , questus aJulatione mi- 
scebant • 

Pii 
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Pili ancora* : Dovea il Sedato trattare cori 
Tiberio, il quale temea la liberth j ed odia- 
va r adulazione : hbtrtaifni ttieiuebat y aJiìla- 
tionem alerai ; inventò quindi nuovi modi 
da mascherare T adulazione 4 Valerio Messa- 
la propose di rinnovarsi ogni anno il giura- 
mento per Tiberio, ed avendolo questi inter- 
rogato se mai egli'avea tal cosa domanda- 
ta , rispose r adulatore, ch’erasi risoluto di 
se ; e quando si trattava di vantaggio della 
Repubblica non vi era bisogno di ordine del 
Principe ^ che anzi con pericolo pure di dis- 
gustarlo si sarebbe fatto . AiJébat Messala 
Valerla s , renovandum per anAos Sacramcnium 
in nomen Tiberii : inicrrogaiuspue a Tiberio , 

narn se ^mandante eam sententiam promisisset ^ 
sponte dixisse , respondit : ncque in ìis , quae 

ad Ti.empub, pertinerent , consilio nisi suo usu- 
rum ^ vel ctim pertculo offensionis , Nort finirei 
mai , se colla scorta di un tanto sensato Scrit- 
tore, volessi sempre più palesate i tristi ef- 
fetti della vile adulazione . Fingea Tiberio 
di ricusare 1’ Impero assoluto della Repub- 
blica , ed il Senato protestava che formando 
la Repubblica un solo corpo , bisognava 
che col volere di un solo si regolasse r 
itsci Tiberio a respirare 1* aria .fresca nel- 
la Campania , ed al ritorno vi fu un Sena- 
tore il quale dette il parere che gli si de- 
cretasse i’onote del picciolo trionfo; ed a tan- 

to 
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to eccesso arrivò 1’ adulazione ^ che Tiberio 
stesso ne mostrò risentimento i Sdiutt etìam 
illum , qui ìihertatem publicam nollet , lam 
projectae servientlurn patientiae taeJehat . . . Acer- 
è* tncrepuit eos ^ qui divinas occupailoncs ^ipsum- 
que domlnum dixerant . 

Era Tiberio troppo bene ■ istituito , ed 
avea sperienza bastante per distinguere l'adu- 
lazione dal rispetto . Avesse saputo cosi re- 
golare la sua vita ) frenare la sua ambiz one, 
e reprimere le sue dissolutezze ) come avea 
le cognizioni di un gran Principe. Ma Ger- 
manico di fede piu schietta ^ e d’ intenzione 
più pura , capiva la forza dell’ adulazione , e 
la sapea evitare. Gii era noto, che al Prin- 
cij>e non le cose vere, ma le allegre si rap- 
presentano , e càe gli amici sono pure ca- 
paci di adulare ; voile perciò egli stesso 
ascoltare i veri sentimenti del cuore de 'solda- 
ti , aliorchè senza sòspettp nelle ore di Jìber* 
tk , e dopo.il cibo fra loro se ne stavano'. 
Tribuno* , et Centuriones laeta saepìus quanti 
vera • nunciare ; amicis inesse adulationem , pe- 
nitus noscéndas mentes , cum secreti , et incu- 
stoditi intrr militares cibo* spem , aut metani, 
'proferrent , . ^ 

Non può , dunque 1’ adulazione recare piu 
d’ infamia a chi oe usa , non più danno di’ 
adulato; e questi, e l’adulatore non possono, 
ooj^tro la società tommetcere r«ità maggio- 
re. 
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re.. Che castigo meriterebbe dunque l’ adu- 
latore ? L’ Imperadore Alessandro Severo ne. 
dette un saggio , allorché a perire col fumo 
condannò quel corteggiano , il quale vendea 
la protezione del Padrone ; volendo che de- 
rivasse la pena dalla natura del delitto. 

Per disgrazia deH’umauitk, l’adulatore ne* 
rei disegni suoi riesce ^ perchè preme la 
molla, dalla quale l’uomo è più mosso. Par- 
liamo chiaro . Cerca l’uomo di adulare se 
stesso ) e da questo prurito molto pochi si 
possono chiamare esenti . Quel benedetto 
amor proprio oh in quanti modi si masche- 
ra ?... . Con grande meditazione, e con 
avvertimenti di persona fedele si può de- 
terminare l’ aspetto vero di questo Proteo 
insidioso . Private l’ uomo della riflessione 
continua sopra le s*ie azioni , negategli la 
compagnia di qualche amico fedele , sostitui- 
tegli il consorzio degli adulatori , che fark 
questo uomo infelice ? . 

Le persone di grandi atfari , meditano 
moltx) poco , e si scusano , che dalla occu- 
pazione continua ne sono impedite . Per 
quello che si è detto , non saranno più de- 
gli amici veri frequentate , e saranno dagli 
adulatori circonvenuti ; dunque ? , . . . Profetò 
Galba , allorché disse a Pisone, che per quan- 
to volesse seguitare il cammino sulle tracce 
del giusto , e dell’ onesto , ne sarebbe dagli 
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etnici non suoi , ma delia fortuna sua allon*»^ 
aana|;o . Infeliice dunoue chi viene adulato , 
perfido colui , che adula y e frac l’ infelicità 
e la perfidia^ di costoro è in coUisione 
fa gente onesta > sulla quale potrebbe ’a su? 
cietk avere l’appoggio maggiore ^ ,, 

^ ■** 
ARTICOLO Vlir. 

» Ingratitudine, 

t , , •> ' '5 • 

L a legge di Dio y ed il contratto sociale 
sono d’ accordo nel prescrivere all' uot 
tuo y che ami il suo simile : e questa verità 
si capisce y si predie^s y ma non si vede ese- 
guita ). Articolo importantissimo , donde il 
ben essere delja yjta socievole, doqde la fe- 
licita eterna dipende ! ^1 mio genio ritìessi- 
> vo , mi ha sempre chiamato a rintracciare 
1’ effetto di questo amore nelle maggiorri adu- 
nanze socievoli ma confesso di' pon averlo 
rrovato . La, parte maggiore della gente > noq 
solo con egàtismo determinato pe^ privato, 
suo vantaggio si esercita , ma studia sempre, 
se gli riesce pome dell’altrui' possa profitta- 
re . Il girò delle umane azioni a questo si 
jriduce , p povero chi manca di Jumt per 
* àseberrairsi dal ravvolgimento, e per portare 
avanti al meglio che può le faccende -sue . 
pure , se il disamore dpi prossimo a qne- 
' ; ■ . sto 

t 
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Sto solo si ridoc|Bsse y sarebbe in parte soffi-i*» 
bile ; vi è 1’ angustia maggiore y che deriva 
dal vedersi con indegnità , e disprezzo rispon-» 
dere alle azioni benefiche . 

La gran madre natura y per tutta l’ im-; 
monsjtà de- suoi doniinj ha palesata la su^ 
volontà y che si riconoscano i benetìzj rice- 
vuti j e da questa che legge perpetua po-- 
trebbe chiamarsi, neppure il regno de’ vege- 
tabili è dispensato . La vite , 1’ ulivo , 1» 
quercia sopo grate al laborioso colono , e gli 
pagano con abbondanza di frutti que’sudori, 
che nel coItivargTi ha egli sparsi . La terra 
sodisfa le fatiche dell’ agricoltore , c con rac- 
colta ubertosa risponde a chi con industria, 
maggiore yi ha travagliato . Il regno anima- 
le a questa legge pure ubbidisce ; ed i bruti 
sono i primi a dimostrare la ncoposcenza • 
Se si volesse credere alle asserzioni di colo- 
ro che delje cose naturali hanpo scritto , 
si troverebbe che il leone , la tigre, gli ani- 
mali più fieri , la ferocia hanno deposta a 
piedi di chi gli avea recato qualche bene , 
Ma lasciando i fattarelli , consultiamoci colla 
speriepza giornaliera 

Non vi è, chi non abbia presso di se- un 
uccello , un pane , un gatto , un cavallo , 
un’ asina ecc. Ciascuna di queste bestie è 
tanto riconoscente del luantenimento che dal 
padrone riceve , che s’ingegna di dimostrar- 
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la ad ogni momento. Parlo di cose note ad 
ognuno f e stimo inopportuno il dettagliarlo 
minutamente , io ho esperienze tanto sensi- 
bili delia gratitudine di queste bestie y ch« 
mai sono astenato di nudrirne più ) allorché 
qualcuna n’ è 'morta, ' .. ^ 

L’ uomo , il quale é dèi regno animale U 
sovrano , è quegli /che meno sente la forza- 
di questa legge ; e sembra, che la ragione da» 
tfigli per vederne P energia , e i’ utilità 
è da lui usata per distruggerla' da’ fonda- 
menti . Dice Tacito , che uomo risponde 
con ingratitudine al benefattore , allorché il 
benelìiio sia eccedente ; ed egli stesso , e 
Seneca ne danno la ragione , perchè, essendo 
il benefizio ùn credito , che sul beneficato 
il benefartore acquista , ritróso quegli di sod- 
disfarlo , vuole abbolirne pure la memoria , 
c si gitta ad azimi , che distruggono la fa- 
, mi Ilarità e l’amicizia. La Scrittura dice, 
che chi vuol romperla coll’ amico va trovan- 
done r occasione ; e queste occasioni che si 
TTÌntràceiano volentieri ^ arrivano all’ eccesso , 
da far .ritrovare in debito 1’ uomo benefico , il 
quale sarebbe eterno creditore del benefizia 
compartito all’ ingrato. 

Ma, in quale regno della natura stabi|fre- 
mo quésto mostro ? Non mi fido ritrovarlo; 
e sarà' meglio il dire , che l’ingrato sia ua 
essere denaturalizato ), e di condizione peg- 
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glore de’ bruti e delle piante , perchè òpera 
contro lo stesso istinto della natura. Non ha 
luogo in questo massimo degli eccessi la 
debolezza , l’ ignoranza ) o J’ impeto di qua- 
lunque passione , ma tutto è un consumato 
artirizio di cuore maligno, il quale vorrebbe 
che tutto per se solo servisse . 

Oh Dio ! e qual molla sping^e l’ingrato a com- 
mettere un delitto che disonora la specie urna, 
na ? l'ion sono in circostanze , forse dirà , 
corrispondere al benefizio ricevuto dall' ami^ 
co , E be ! devi dunque essergli ingrato ? l’-a- 
nimo nobile del benefattore non va trovan- 
do riconoscenze gravose ; gli basta un segno, 
di gradimento qualunque , che si può pure 
I colla voce compire . E’ troppo meschino il, 
cuore di quell’ uomo , il ^uale crede di disob- 
bligarsi dal benefìzio ricevuto con qualche^ 
dimostrazione che sia capace di prezzo . La 
beneficenza è virtù dell’ animo., e l’animo, 
del beneficato, bisogna che sia astretto sem- 
pre col suo benefattore 

L’ esterne dimostrazioni soao buone per 
palesare la riconoscenza, ma di qualunque esten-» 
sione possano essere, mai dall’ animo si deve 
memoria del benefìzio cancellare . Per capire^ 
il dolore che produce al benefattore la con- 
dotta dell’ingrato , è ben fatto il ponero^ 
mira al cuore di entrambi . E’ detto che 
la natura stessa insinua agli esseri creati la, 
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riconoscenza ; onde il bruto , c la pianta Io 
fanno per istinto, ma l’uomo colla ragione . 
Questa opera in lui la riconoscenza de’ be- 
nefizj ricevuti , e la voglia di. farne ; ed il 
piacere di beneficare che della ragione è figlio, 

* è il maggiore che possa provare un cuore ben 
formato . E’ qualità dell’uomo di questo bel 
cuore provveduto , il supporre , che ogni al- 
tro lo rassomigli ; e che sarà , quando stra- 
namente .si trova ingannato ? 11 cuore dell’ * 
ingrato , che contraddicendo alla natura , il 
beneficio non riconosce , è chiuso pure ad 
ogni sentimento di beneficenza ; abusa dun- 
<jue della ragione , e si 'fa mostro peggiore , 

' de’mostri più feroci della terra. E che societlt 
può trovarsi fra 1’ agnello ed il lupo ? ^ i 

Curò il nostro Redentore i diece leprosi, é 
disse loro che si fossero al Tempio presentati 
in riconoscenza della grazia ricevuta. De’die- 
ce , nove i quali dalla lepra si videro cu- 
rati , non pensarono dì presentarsi a’ Sacer- 
doti , ma vi andò uno solo ; al quale fece 
il Redentore la misteriosa domanda ed i no^ 
ve ove sono ? 

Eppure piacesse al cielo , che l’ ingrati- 
tudine si palesasse soltanto col semplice non 
riconoscersi il bene ricevuto ! Sarebbe cosa 
dolorosa , poiché ferisce direMamente il bel 
cuore del benefattore ; ma questa ferita tro- 
va nel fondo stesso del nobile di lui animo 

lo 
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riconoscenza , si risponde coll’ odio ; Pr# 
gratta y dice Tacito j reddìtur % In que- 

sto caso ) stenta Ja ragione per ritrovare il 
rimedio , e non mi fido condannare qualche 
sfogo che faccia la persona, la quale questo 
dispiacere è condannata a provare . L’ On- 
nipotente , il Misericordiosissimo Iddio palesò ^ 

cosa sia l’ ingratitudine , colle seguenti ener- 
giche espressioni . Ascoltatemi o Cieli , sentilo, 
o Terra : ho lo nudriti , ed esaltati' ì figli ^ ed . j 
eglino mi hanno disprezzato Se f inimi- *= 

co avesse detto male di me^me ne darei pace ^ 
ma tu amico e conoscente mio , che pure nella ^ [ 

mensa mia hai mangiato etc» 

Io , che non molto di rado questo coin- ^ 

plìmento funesto ho ricevuto , abbandonan-, 

.do la filosofa, ne’ cui tesori non è facile il 
rinvenire il rimedio per tanto male, mi so- ^ 

no voltato alla Religione , ed incolpandomi * 

d’ ingratitudine con Dio , ho trattato di abo- 
lire la memoria di ogni ingratitudine usata- 
mi dal mio simile . Mi sono risovvenuto di ’ 
quel mistico creditore , il quale rinfacciò al , . . 

servo , eh’ era in obbligo di rilasciare la pie- ' \ 
ciola somma dovutagli dal suo compagno, per , ■ 
avere egli ricevuta l’abolizione di somma 
ingente che al Padrone dovea . 

Questa a mé sembra la riflessione più ef- \ 
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/ìcace che possa fare il ^benefattore, allorché 
con ingratitudine è corrisposto j poiché ne’ 
primi impeti gli si presenta la tentazione di 
non dover fare piu bene ad altri , giacché 
viene della beneficenza cosi mal corrisposto. 
I sentimenti del mondo avvalorerebbero fa 
tentazione; ma la Religione la ributta, col- 
la massima > che si deve far bene pure all’ 
inimico . Ecco dunque quanto è grande il 
vizio della ingratitudine , perchè tratta di 
eliminare dalla societk la beneficenza, che é 
- la prima vlrtìi che la sostiene . 

All’ eroismo deve giungere la virtù del be- 
■ nefattore , a fronte della sconoscenza dell’in- 
grato; il quale dì vizio si indegno investito 
t non può possedere alcuna virtù morale , 
o politica . Se il suo cuore è chiuso a’ sen- 
timenti della natura , come sark docile a* 
precetti di ordine superiore ? se nel corris- 
• spendere ad un atto benefico , che senza in- 
teresse si può pure sodisfare è egli tan- 
to ritroso , cosa avverrk allorché si chie- 
de da lui che s’ incomodi , s’ interessi , pi- 
gli parte nell’ afflizione del suo simile ? co- 
me può avere sensibilitk nel cuore che lo 
disponga a giovare altri , quegl’ il quale pel 
bene ricevuto fa male al benefattore ? Mi 
toccò una volta di essere in mezzo alla com- 
posizione di persone congiunnte fra loro ih 
primo grado di consanguinitk • Un tìglio for- 
ma- 
li 


mava la discordia , e se ne querelavano la 
di lui madre, i germani, ed i figli. Mi ac- 
corsi , che quel figlio, era colla madre e co* 
germani i ingrato , e co’ figli suoi sconoscen- 
te . Oh Dio per quanti v'ersi dovetti decla- 
mare ! ma r ingrato non sente ragione. 

La virtù è un abito che si acquista a 
forza di ritlessione, e di , esercizio ; e gli atti 
delia virtù vera si fanno strada a fronte degli 
ostacoli, e pure de’ vizj ; sino al punto che il vi- 
zio deve mancare in proporzione dell’ aumento 
della virtù. Più virtuoso perciò sara qiiegli>^ 
il qirale a minor numero di vizj è soggetto, 
giacche l’essere da tutti i difetti esente, noia 
è permesso al jnortale . E’ enorme il vizio 
della ingratitudine ; e per quello che si è det- 
to , sono tutti gli altri dalla enormith sua 
assorbiti ; e come può la virtù allignare 
nel cuore dell’ingrato , il quale colla dose, 
e per le mani deli’ iniq^uit'a sembra impa- 

stato ? O che dunqne al bene politico si 
guardi, o che si guardi al morale , l’ingra- 
to è privo di ogni virtù, ed è oggetto 

della detestazione di tutt’ i viventi . 

Il benefattore dove dunque guardare alla 
bella indole del suo cuore, per continuare gli 
atti di beneficenza, e rimuovere gli occhi dal- 
la condotta dell’ ingrato , compiangendo la 
sua sventura che palesa un animo di tempra 
si rea, e disonorante . La Provvidenza per 

H 3 in- 


i 


^ incoraggire gli uomini a far bene y e non 
Avvilirsi per qualunque ingratitudine che lo- 
ro si usi y ha sottoposti a provare questo do- 
lore gli uomini più illustri , e coraggiosi 
- .'4 della terra, Licurgo , Solone , Temistocle ^ 
Milziade , Aristide nella Grecia , i Scipioni , 
Cesare , Cicerone e tanti altri nella Repub- 
blica Romana furono vittime sventurate del- 
la ingratitudine ; ma non per questo il no- 
me loro non sara sempre rispettato , e dete- 
stata sempre sark l’ ingratitudine delle persone 
snaturalizate , le quali la memoria de’bene- 
■fiz] calpestando , cooperarono alla loro ro- 
vina . 

A R T I C O \ O IX. 


Economia» 

S Embra che non siasi ancora da* Politici 
risoluto il problema , se nuoce piu alla 
societk il prodigo, o l’avaro. Voglio anche 
io lasciarlo indeciso , e mi contento di rin- 
• tracciare il mezzo fra questi estremi , Ani- 
mo picciolo e vile ha 1’ avaro 9 disordinato 
e confuso lo ha il prodigo: niuno giova alla 
societk , ed entrambi le recano danno , Il 
primo fa ristagnare il corso degli umori del 
corpo politico , il secondo lo estenua colla 
profusione ; all’ idropisia politica lo dispone 
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quegli, e questi alla tisicia . Vorrei, cHe n^» 

Fisico decidesse , quale di questi due mali ^ 
il peggiore! « ' 

Queste estremità non si evitano facil- 
mente , se non da chi ha tutta l’ idea dell* j 

ordine , e della riéttitudine . Mancano que- 
ste belle virtù all’avaro ; il quale occupato 
tutto all’ avvenire , soffre nello stato attuale 
tutte le sventure della indigenza . Mancano 
pure al prodigo ; perchè perduto tutto a so- 
disfare i capricci presenti , non fa la me- 
noma riflessione air avvenire ; ninno dunque 
di loro capisce cosa è il possedere i beni , e 
che uso se ne debba fare . Dubita quegli ^ " 
che la terra sotto i piedi gli inanchi , e ri- 
pone , ed ammassa ; crede questi che il de- 
naro sempre moltiplichi , e sconsigliatamente 
Jo profonde . Le divine scritture danno un 
saggio della economia in quel luogo ove si 
descrive la donna forte, Voglio farvi le mie-' 
riflessioni . 

Era questa donna vigilante per provvedersi 
di que’generi che stimava necessarj per man- 
tenere la sua famiglia . Lavorava colle sue 
mani la lana , ed il lino , e provvedea di 
doppia veste i domestici per evitare i rigori ’ 
del freddo : serbava tutta la proprietà nel 
vestire ; e lungi dal mandare denaro ne’ paesi 
stranieri per manifatture , ella ne introirava 
con vendere le sue al forestiere . Cp’ frutti 
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"della sua industria piantò la vigna , ed au- 
mentò le sue rendite : prima dell’ alba i 
servi e le serve aveano ricevuti gli ordini 
per il lavoro , ed erano provveduti di ogni 
bisognevole . Vi era in quella casa l’ordine , 
il decoro ^ la rettitudine . 

Gran lezione di economia è questa ; poi- 
ché vi si vede il modo di acquistare , il 
mantenimento ^ e la distribuzione che deve- 
si fare della roba . Molto poco è dilferente 
Ja condotta di quella donna che Senofonte 
descrive nel suo discorso economico : prov- 
vida pure ella , diligente e vigilante ^ era il 
.modello delle vere madri di famiglia. 

Chi altramente si regola, abbaglia per ne- 
_ cessir'a , e scompone i sistemi dell’ ordine > e 
dell’economia. Tutto il creato è in servizio 
deH’uomo , il quale altro diritto non vi ha y 
che r usarne per lo suo mantenimento : ma 
\ per godere del creato y bisogna 'che 1’ uo- 
mo fatichi ; essendo 1’ ozio il suo maggiore 
inimico . Dalla fatica vengono gli acquisti y 
ed è sconsigiato chi suppone che senza fati- 
care y possa agiatamente sussistere . Iddio 
pose l’yoiuo innocente in un delizioso giar- 
' dino y perchè vi operasse j e fatto reo lo 
condannò alla fatica . Ma quale dev’essere l’oc- 
cupazione? Tutt’i savj deH’antichità concorrono 
pei l’agricoltura ; e sembra che abbiano capito 
' bene il piano della creazione j giacché questo 

eser- 
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esercizio era ne’ tempi rimoti I’ occupazione 
degli uomini pili culti della terra . ComjiO- 
se il Poeta Esiodo un poema da raccoman- 
dare la coltura della campagna , e lo diresse 
a suo fratello ^ ramdognandolo che per fare 
il difensore di cause ) volea vivere a spese 
altrui . 

Riflette Senofonte col solito suo criterio , . 
che l’agricoltura faccia nobilissimi ne’ costu- 
mi coloro che 1’ esercitano . Se si doman- 
da àir agricoltore la ragione dell! buona riu- 
scita della pianta ^ del seminato, la dice vo- 
lentieri ; gli artefici per contrario , del me- 
stiere loro vorrebbero fgre un mistero . La 
terra stessa , dice il medesimo autore , inse- 
gna la giustizia ; poiché paga bene colla ren-' 
dita ) colui che tene la coltiva ^ malamente , 
chi male <, e niente a chi la trascura. Un 
popolo agricola avrh dunque il costume mi- 
gliore del popolo addetto al tralfico, alle 
manifatture , alle arti ; e ndb^pinione de* 
savj dev’ essere a tutti preferito . 

Nazioni straniere mancanti di suolo fer- 
tile, ed avvezzi a viv'ere colla caccia , occu- 
parono l’Italia , ed introdussero sentimenti 
contrarj airagricpltura ; si sono questi ne’se-"' 
coli inculti imitati , e si è creduto condan- 
nare la gente abbietta a si bella occupazione . 
Ma veggo la Dio metcè una disposizione > 
che mi fa sperare qualche emenda del fana- 


4-C 'J* 3-^ 

« 

tismo nel quale si è per tanti secoli vissuto. 
Ha principiato ad avere di nuovo l’agricoltura 
le sue regole > e s’ incomincia a proteggere ; 
il lusso che ha affievoliti gli animi , e le . 
sustan/c è in decadenza , Forse si tornerii 
alla semplicità primiera ! . , 

O che sian fatti , e che si facciano coll* 
fatica gli acquisti regolati dalla rettitudine > 
vi vuole ordine per distribuirgli; onde si evi- 
ti la prodigalità > e 1’ avarizia . Chi per dis- 
grazia ha sortito un genio avaro , .deve ca- 
pire , che se non fa uso di quella roba che 
possiede , e per lui gravosa y ed inutile . A 
ehi ignora t arte di suonare il piffero > dice ' > 
Senofonte , è inutile questo istr omento ^ sia 
il piu hello del mondo ; devesi dire lo' stes- 
so dell avaro ) nelle cui mani è inutile quan- 
to possa mai possedere ^ perchè non sa usar- 
ne . Ma quello che per lui è inutile ^ si fa 
dannoso agli altri uomini . Quel denaro ri- 
stagnato, si toglie ai corpo della società, e le 
cagiona un politico morbo ; giacché ogni 
uomo ha il diritto di sussistere colla sua oc- 
cupazione, f»er partecipare del sangue politico 
che è il numerario . Non è a tutti concesso 
il possederne ; onde chi lo ha, deve metterlo 
utilmente in giro, perchè ne partecipi il mani- 
fatturiere, l’arteggiano , T operario, l’istitore, 
il servo ecc, e ne partecipi pure l’indigente, 
il bisognosoj l’ infelice, que’tuui i quali peri* 
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etli,eperla costitu/ione non possono faticare. 
Quindi r avarizia è gravissimo peccato mo- 
rale , perchè si oppone a’ principali precetti 
dellla Religione ; ed è pure gran peccato po- 
litico ) come opposto alle leggi fondamentali 
della società . 

Niente meno fastidiose sono le conseguen- 
della prodigalità , E’ questa un peccato , che 
offende 1’ ordine stabilito nella economia dell 
iininerso . Laprofusione che delsuo fa il pro- 
digo ) non giova le persone oneste , ma quelle 
soltanto^ che guardando al vantaggio proprio, 
alla prodigalità lo dispongono . Qual nome 
^darò a chi fomenta > o mantiene il disordi- 
ne ? .... La dissipazione che fa il prodi- 
go , è simile ad un torrente , che in vece 
d’inaHìare, distrO*gge la campagna: la pianta 
più gentile , e più utile va dissipata-, e tut- 
to r umore ne usurpa qualche rustico albe- 
ro , che occupa gran parte del suolo > ed 
impedisce la vegetazione delle salutevoli pian- 
te . L’ Onnipotente Regolatore dell’ Univer- 
so , il quale con consiglio infinito ha distri- 
•buiti quaggiù i suoi doni , trova reo questo 
amministratore sconsigliato , e stretto conto 
vorrà delle sue dissipazioni : ed .intanto la 

società lo guarda qual membro inutile ) e 
degno di derisione» il quale anche nel mon- 
do pagit giustamente la pena di sua prodiga- 
lità con ridursi a fare una meschina figura. 

È • Tol- 


Tolghlamoci dagli estremi . Lo Spirito 
Santo insegna ad ogni persona il modo da 
regolarsi , con precetti sparsi ne’ libri santi 
della Scrittura . Non vi è ivi parola ) che 
non sia sentenza ; e niente sa , chi non gli 
studia . Dice in un luogo : Far«’ oa libro 
doppio di conti , ove scrivi '-quello che dai , e 
quello che ricevi . Ecco un gran precetto di 
economia . Deve chi amministra far sempre 
1 suoi contile bilanciare l'esito, e l’introito; 
poiché la mancanza di questo conteggio è i-1 
disordine maggiore che possa darsi in”econo- 
mia . Guardano taluni all’.introito ; e cre- 
dendolo tutto netto , si mettono » spenderò^ 
se avessero mira all esito necessario, vi rin- 
verrebbero un vuoto , che non si empie , se 
non si restringono le non ‘necessarie spese , 
L uomo prudente ha in mira l’esito , piìi che 
1 introito , e fa che sempre avanzi qualche 
cosa , per le spese straordinarie che possono 
sopravvenire. 

Dice in un altro : va dalla formica o pì~ 
grò , consiaera la sua conlotta , e-d impara la 
sapienza ; poiché non avendo nè capo , nè mae- 
stro , nè principe , prepara nell' està il suo 
cibo , ed aduna in tempo della messe il suo 
nutrimento . Vi può essere insinua/ione più 
energica , per far capire un’altro precetto di 
economia ;• cioè di doversi il padre di ianiiglia 
provvedere per tempo de’ generi , necessari 




Digilized by Ct} 


/ 


ve. . , 

' 4-C 3’^ 

al suo mantenimento ? In altra parte 
giunge; Ove sono piti mani chiuJi * Non basta 
r introdurre y ma bisogna conservare la 

roba . . . r 

Senofonte , quasi col linguaggio stesso la 

nel citato suo libro parlare il x'^^chio Isco- 
maco del registro che serbavàsi nella sua 
casa. Ne' luoghi opportuni erano le stanze 
per dormire , per operare , e per riponere t 
generi che doveansi conservare . Ciascun» 
cosa era al suo sito , registrata era la sup- 
pellettile , tutto in ordine stava situato . Ca- 
sa accaderehbe , die’ egli , se guanto in una 
nave ii ripone per suo servizio y non fos- 
se con regola ordinato ? Nelle tempeste y ne 
combattimenti, vani sarebbero gli ordini del 
comandante se a colpo d’ occhio non ù 
rinvenisse qnello che si dimanda • I fami- 
liari a portata del loro. talento , erano im- 
piegati . Chi era meno soggetto al xnnp , al 
sonno, afla libidine sovrastava agli altri, ed^ 
avea cura della roba ; la vigilante padrona 
andava spesso a visitarla , e come tutto era ■ 
ordinato , si avvedeva subito se niente man- 
casse , e ne chiedeva conto ^1 custode . 

La donna forte della scrittura non cotu-?' 
perava manifatture, ma la lana ed il lino, 
che lavorava colle sue mani : e la madre di 
famiglia di Senofonte a questi mestieri era ^ 

pure intenta, come lo erano, l’ eroine di Q- 
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mero . Quanto conduce siffatta avvedutezza 
al risparmio , ed alla economia! E’. incre- 
dibile lo sbalso del prezzo fra i primi gene- 
ri , e le manifatture . 1 paesi culti sopra le 
manifatture appoggiano le rendite maggiori 
dello stato , e si fanno cosi creditori di 
quegli altri, che senza avvedutezza vendono i 
generi . L’ economia non dico pubblica ) ma 
anche particolare si risente di questa sconsi- 
gliatezza i e perciò la donna forte , non so- 
lo non estraeva denaro per manifatture , ma 
ne introitava con vendere le sue al fore- 
stiere . 

Si badi però , che concorrea nel lavoro il 
consiglio, e la mano : le. manifatture perciò 
riuscivano esatte , ed aveano quel pregio , 
che fanno aateporre le peregrine alle nazio^ 

. nali . Consiglio della donna forte dovea dunque 
essere il fare la scelta, e rassortimento de’ge- 
neri, e l’invigilare al lavoro , per dare alla 
•sindone , ed al cingolo la possibile perfezio- 
ne ; onde il Cananeo , considerandone il 
' pregio , di lontano veniva a comperarla 
da quella savia donna . E questa avve- 
dutezza non può averla ogni persona ? la la- 
na , il lino , la seta , il cottone sono i ge- 
’neri delle usuali manifatture ; l’ Italia , e 
specialmente le Sicilie, ove scrivo ne abbon- 
dano, e perchè non manifatturare questi ge- 
neri , e risparmiare sopra cento , almeno 
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sessanta ? Quanto prepOnderebbe T introito 
sopta 1’ esito nella bilancia del commercio? I 
lavoratori non mancano , come non mancano 
I generi ^ dovrebbe dunque alle mani che 
lavorano , aggiungersi il consiglio j per mi- 
gliorare le manifatture y e per l’uso proprio , 
e per venderle al forestiere ; il quale non 
piglierebbe i generi , per vendere poi a noi 
ben cara l’ industria ; ma ci pagherebbe e 
r una y e gli altri . 

Vigilante vuol essere il padre di famiglia , 
come vigilante era la donna forte y la quale 
di notte si alzava per disporre i domestici * 
al lavoro y e provvederli di cibo . Per non 
essere ojrpresso dalla miseria non amare il son^ . 
fio y aprì gli occhi , e ti sazierai di pane : di- 
ce in altro luogò lo Spirito Santo . Tutte* 
le operazioni sconcerta , chi non siegue le 
leggi prescritte dalla natura ; la quale pel 
riposo ha dato la notte , per operare il gior- 
no. Nello spuntare il sole y dice un Salmo, , 
uscirà l uomo a faticare . Chi questa vigilanza • . 
non ha, non presuma l’ attrihuto di diligente: ne 
creda che ai tempo che si toglie* al giorno y ' 
possa supplirsi colle vigilie notturne; poichb 
la natura non soifre violenza , ma vuole 
esattamente eseguite le. sue leggi . L' occu- 
pazione del giorno è naturale y facile , ed 
amena : quella della notte è sforzata , ditiì- 
cìle y non esatta . £’ prudenza Tusurpare un 
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pn^ della notte , ma nella vigilanza ma- 
tutina^ come facea la donna forte; ppichè la 
seroiina oiFende la salute, e non giova all’eco- 
. nomia . Chi è tardo la sera, tardo sara la mat- 
tina ; e deve per neces^sitk commettere le sue 
faccende ad altri ; i quali senza 1’ occhio del 
Padrone o niente faranno , o faranno male ) 
o penseranno per loro. La trasgressione pe-- 
rò delle leggi della natura sara punita con 
.ridursi in miseria il poltrone ^ il quale se 
vigilante fosse stato j avrebbe potuto agiata- 
Ihente sussistere . 

Per J’ economia è pure necessario » che il 
padre di famiglia sappia le regole da man- 
tenere ed accrescere le sue rendite . Se ha 
terreni , deve sapere di agricoltura ^ se edi- 
lìzi, di architettura , se bestiami , di pastori- 
aia ; e cosi di ogni cosa che possiede, deve 
almeno in generale sapere le teorie . Come 
•sapra se il campo è ben coltivato, se la ca- 
sa è ben fabbricata, se vanno bene gli ar- 
menti , colui il qual ignora come si coltiva 
la terra, qual’ è l’impasto de’’ cementi , co- 
me si deve trattare la greggia? è impossibile 
che possa dare gli ordini a proposito chi . è 
air oscuro delle regole . Non vi vuol molto 
a sapere di Agricoltura^^ dice Senofonte 
chè i ella un arte sì umana , è piacex’ole che 
fa subitamente periti dì se stessa que' cH$, ve~ 
.dono ^ e che odono « Lq stesso è a dirsi di 
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Ogni altra cura che abbia il Padre di famr- 
glia ; poiché avendosi buona intenzione , c 
voglia di apprendere , coll’ occhio, e coll’u- 
dito imparerà ciascimo per propria istruzio- 
ne quanto gli basta, anche senza maestro. 
Quando si dice ricchezza, coin modo, bisogno^ 
non è a giudicarne assolutamente , ma per 
relazione , se non si vuole abbagliare . Un 
semplice cittadino , con mille rispetto a se 
sarà ricco : ma se si paragona col nobile y 
col titolato , col magnate , sarà miserabile . 
Deriva la varietà , dalle condizioni varie 
deir ordine ‘politico ; le quali, allorché illi- 
bate si serbano , vedesi campeggiare la pro- 
prietà , ed il bell’ordine. 

Ma a questa proporzione politica , non di 
rado si accoppia 1’ indole ed il modo vario 
di pensare di ciascuno individuo . Colui chr 
spesso fa i suoi conti , che proporziona l’esi- 
to coir introito , che guarda alla propria 
condizionj, che invigila sopra le rendite sucj 
che si provvede per tempo , .che sa conser- 
vare, non mancherà mai di commodo , e per 
quanta limitata sia la sua rendita , troverà 
sempre qualche cosa di soverchio . Quegli 
poi che opera senza siffatte riflessioni , sia 
qualunque la sua rendita , si troverà sempre 
al di sotto. Sono degni di tutta la riflessio- 
ne questi noti canoni : manca nel neceisarlo , 
chi si di^ondt nel superfluo . £ chi è grande nel- 
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ie^cmse piuioU 9 è picciolo nelle cose grandi • 
Ficciole e superflue cose sono , e per tali 
debbonsi riputare il secondare scrupolosamen- 
te i preggiudi/j della moda ; il credere che 
sia trattato 1' uomo su! gusto del suo compa- 
rire , che siano necessarie tante cose y che 
inventa il capriccio , e mille simili . 

11 guardarsi a tante picctolez/e esaurisce 
insensìbilmente ogni facoltk , e chi su que- 
sto gusto si regola , mancherb alla giusti- 
zia , alla gratitudine , alla caritk : sarb un 
Camaleonte , un moderno pallone aere<%ta- 
tico , guidato solo dal vapore ^ e dal vento : 
cattivo padre di ^famiglia y sciagurato marito, 
inutile cittadino. La famiglia y la moglie de- 
sidereranno quello y che è pili necessario y e 
la società avrà il peso di un cittadino pre- 
varicate ‘col costume , e coll’ esempio . 

Accade sovente y che l’uomo portatissimo 
ad imitare ,>non guarda alla propria condi- 
dizionc y e vuole mettersi in paragone con 
ehi è più nobile y più potente y più ricco . 
Non rincresce alle persone di sfera più alta 
il fanatismo del prodigo ; lo' lasciano fare 
^ sino a cbe potrà spendere y perche della pro- 
digalità sua profittano ; ma appena decadu- 
to, non lo guardano più , anzi lo mettono 
in d erisione . Un altro canone Sapienziale r 
No* farli compagno di colui , che di te è fin 
ricco^- • Cosa communìcherà la caldaja alla pi- 
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gmallàì «Hcirchè si urtano ^ là pignatta si rom- 
pe » • . , . Tì confonderà ue' suoi dii y sino a 
che due e tre volte ti avrà ridotto al niente ^ 
td in fine ** deriderà , t dopo vedendoti ti ab» 
bandonerà ^ e ti dileggerà. £ccl. 13* a. 3. 

Dalle spese inutili , da’ debiti non pag-ati ^ 
da’ calcoli che non si fanno , dalla negligenza} 
dalla inconsiderazione ne verrà la miseria ^ 
e dalla miseria ogni male . Non mi date y o 
Signore ( pregava il savio ) nè ricchezae y nà 
povertà ..... affinchè costretto dalla mi seri A 
non rubi y e pigli in vano il nomo del mio Signo'* 
re. , Molti hanno peccato per la miseria .... 
Ripiglia in altro luogo ; il ricco comanda, 
td povero, y e ehi riceve ad imprestito si fa ser- 
vo deh creditore V uomo, povero sarà 

discacciato non meno dagli ' amici y che da pro- 
prj fratelli . Ecco le eonsegueu/e della mise-* 
ria ) la quale è pili sensibile, allorché Tuo-* 
mo decade dal commodo . . 

Il detto si noia , forma una parte dell’eeono* 
mia ; mi vi sono rimessioni anche pili serie . 
l*]on è necessario soltanto lo stare in guardia per 
ndn impoverire dissipando^ ma bisogna accre- 
scere onestamente lè rendite; poiché se non si 
accrescono) diminuiranno senza che l’uomo se 
ne accorga . Se da’ frutti della terra vengono 
le rendite ) sono pure gli alberi soggetti alla 
vecchiezza; e se non si ripianta, il vecchio 
manca , e manca la rendita . Vi sono tante 
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altre disgrazie ) alle quali non si può altri-' 
menti riparare y che coll’ aumento . Lo stes- 
so è a dirsi f se il sostentamento è appoggia- 
to a qualsiasi altro podere , poiché il tempo, 
consuma tutto : vi sono le mutazioni ^ va- 
riano le circostanze , e chi non tratta di 
vantaggiare i suoi averi ) col tempo gli 
troverà minorati . 

Si maravigliava Socrate , nome mostrasse 
il vecchio Iscoraaco tanta premura a miglio- 
rare i suoi averi , per divenire ricco . Ma 
il vecchio ' rispose : ho molto a cuore quelle co- 
se : poiché mi pare giocotuto V onorare magni- 
ficamente i Dei ) il giovare agli amici se han- 
no ^òisogno y e f essere dal canto mio adorna di, 
ricchezze la ciità . Faticavano i savj dell’an- 
tichitk ) non solo per sostenere le loro fami- 
glie ) ma per il culto de’ Dei , per gli amici^ 
bisognosi, e per la Padria ; poiché riputavano 
sommo piacere, non solo il non avere bisogno, 
ma il provvedere i miserabili . £ vi può essere 
soddisfazione più compita per un animo ben 
formato ?, L’estere in circostanze di appagare 
pronta men^. ogni onesto desiderio ; e di sov- 
venire i Ifnst^nosi superar qualunque piacere, 
e, questo } si ottiene col denaro, che quanto 
è , cattivo .godrone é altrettanto ottimo ser- 
vidore^ ma per avere sempre pronto il dena- 
ro con giustizia , bisogna serbare vigilanza , 
avvedut^a j^, ordine , diligenza., _ -i - 
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La Cattolica nostra Religione però e* inde- 
gna un altro segreto economico > ch*er|a 
ignoto a*pagani . Il punto di onore ^ T amor 
proprio , una tendenza naturale rauovea quel- 
li ad essere benehcenti , ne passavan più ol- 
tre : ma a noi chiaramente s’ impone ; faie~ 
. vi amici delle rìechezze , offmcht quando matt~ 
cherete vi ricevano ne' tabernacoli eterni .... 
Darete uno , e riceverete cento . « . . . Venite 
o benedetti dì mìo Padre a possedere un Re- 
gno eterno ; poìchi mi avete data da mangiare ^ 
da bere , da vestire nelle mie indigenze . Il 
prodigo non sente queste voci ; poiché alla 
dissipazione non ha parte la Religione y ma 
il capriccio ; non le ascolta 1’ avaro , il cui 
cuore è più duro delio stesso macigno. 
L’ uomo moderato dunque può pensare a se- 
stesso, può provvedere il bisognoso y per me- 
nare qui una vita gioconda y e disporsi per 
essere ricevuto ne’ tabernacoli eterni . 

La fatica y la vigilanza y 1’ ordine che im- 
piega negli acquisti gli saranno utili in que- 
sta vita y perchè non gli mancherk il biso- 
gnevole y è gli saranno di vantaggio nell’ 
altra ; poiché col faticare y ubbidisce alla 
legge del Creatore ; ed evita 1’ ozio y padre 
infelice di ogni errore . Si troverk cosi 
sempre il commodo da concorrere alla de- 
cenza del culto divino , da educare bene la 
famiglia, da provvedere il bisognoso, da adem- 
■ . I* S pi- 
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pire, in somma a’ doveri di> cristiano ) e di 
cittadino. Le persone avide troppo, troppo 
attaccate a’ pregiudizi dei secolo , o tp>ppo 
neglette mancheranno ad ogni obbligazione, 
e meneranno qui infelice la vita , col pre- 
sagio funesto di 
ternitb • 

ARTICOLO X. 

Solitudine . 

Deplorabile la condizione di coloro,! 
quali attaccati alle usanze del mon- 
do , vi adattano la condotta ; e credono di 
menar vita allegra, con non tralasciare nes- 
. suno di quelli , che il linguaggio del mondo 
chiama divertimenti . Chi ha veduto il mon^ 
do , ed ha gustata un poco la solitudine , 
sentimenti molto diversi nudrisce. 

L’ uomo non è stato creato per starsene 
solo ; ma .nell' unione , e nella compagrtìa 
de' suoi simili , ha 1’ obbligo di giovare , ed 
il diritto di essere ajutato dagli altri esseri 
intelligenti . La natura , la Religione , il 
Buon senso palesano a ciascuno questa veri tlt, 
trovata incontrastabile da chiunque , usando 
delle cognizioni , non abbia dato le ìstranez- 
ze . Questo consorzio umano tanto ad ogni 
individuo necessario , è ancora pi^evoie ; « 

se 
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té ®per«8S€ ciascuno colle re^le dalla Relià^ 
ne, e dal retto pensare presoritte, non ayreooe 
Tuoino di che dolersi y sarebbe felice il sog- 
• giorno della terra. Ma quai’è quell’ uomo, ebe 

nell’ operare sia retto ? quanti 

vizj insorgenti tutto giorno , non rompono i 
più forti vincoli onde la società e unita • 

Non si trovano persone , le quali fingen- 
do amicizia , e parlando fra loro di co- 
se o indifferenti , o dette senza alcun reo 
fine, si compiacciono di vestirle di neri co- 
lori , e riportarle qua’ delatori , per semi- 
nare la discordia fra gli amici? Ecco dunque 
il disordine, che fava’ più riflessivi anteporre 
alla società , la solitudine . Quando 1’ uomo 
non è di ajuto all’altro uo»no , ma gli e 
<!’ impaccio ^ . e l’ insidia nel costume , ndta 
vita , nell* onore , - nella* roba , e qual, * 
quell’insensato , che di compagnia ài mole- 
sta vogliasi compiacere ?... ; - 

Fugge. il savio un tanto nojoso con- 
sorzio , e non curando i vantaggi che dalla 
società potrebbe ricevere , lascia con pena 
la compagnia de’ simili , e vive a se stesso- • 

La solitudine dunque -è un rimedio che adat- 
ta r uoDfK> al contaggio , che nella unio- 
ne, civile egli vede ; e se è rimedio, si* ca- 
pisce che non è piacevole tanto quanto 
i’uomo db, poco riflessione suppone . L’in- 
fermo piglia il medicamento, perchè • I<r ere- ^ 
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-de opportuno a! male che soffre ;-ma del 
‘medicamento si dispenserebbe y se si trovassi 
;in hmona salute . A queste riflessioai ) trovo 
^contrario il costume del secolo , il quale 
vuole , che chi se. ne stacca , debba prima 
divertirsi ) e vedere in tutta T estensione le 
pompe del mondo . Grande Iddio , si opera 
per impeto , o con ragione ! Si pretende 
dunque y che tante idee di vanità che si so- 
■ no acquistate , si dissipino al primo ingres- 
so della solitudine ; o che sia piacevole la me- 
moria che ne rimane al solitario?... Capisce 
poco r uomo , quegli il quale pensa così ; 
,e pretende uno sforzo di virtù dalla* natura 
umana ^ piena di debolezza . 

Perchè dunque 1’ uomo si adatti alla so- 
litudine , bisogna che abbia appreso a star 
' l)ene con se stesso , rintracciando, nel fondo 
proprio , quel tanto che dagli altri dovreb- 
be ricevere . Molto più di attività e di ri- 
flessione deve quindi serbare , pes non sen- 
Itire la noja della solitudine ) e .per formare 
)Seco stesso il suo ajuto , la sua compagnia ; 

' «e per essere anche utile a quella socità, dom- 
-de si è ritirato j poiché , se ha egli rinun- 
ziato a’ diritti suoi , quella gli pretende , e 
con ragione gli pretende. • 

Un piano tutto differente deve formarsi il 
solitario per la sua occupazione ; ed io 
crederei opportuno d’ impiegare qualche ora 
a' del 
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del giorno a meditare sopra quél mondo, 
che si. è abbandonato . Si fatta meditazione 
• giova a confermarsi nella sna risoluzione -, 
%perchb scoprirà sempre più quanto è poco , 
e quanto è vano ciò che dagK amatori del 
mondo con tanto strazio si ricetta ; e serve 
«pure per istruzione degli altri uomini non 
inimici della Verità. 

L’ozio inimico giurato della virtù, devesi 
già sempre fuggire ; ma dal solitario vuol 
essere abborrrito. L’uomo creato per operare 
‘distrugge il motivo di^sua esistenza se non 
aggisce , e non solo come il ferro nella ina- 
zione irrngginisce, ma si gitta in azioni no- 
cive « se , e dannose al resto degli uomini . 
La solitudine , che toglie 1’ uomo da tan- 
"te occupazioni del mondo , le quali per 
quanto sieno frivole , sono pure operazio- 
ni , può porre lo spirito dell’ uomo in 
tortura, e cimenti da farlo sovente traspor- 
tare . Le ore perciò del solitario debbono tut- 
te essere'occupate , e se si può con certo siste- 
ma ; affinchè' ona azione chiami l’altra; senza 
spazio da consumare il tempo inutilmente , 
Chiamo io pure occupazione la passeggiata *, 
la compagnia di qualche amico, la coltura di 
un giardino , la cura di qualche pianta di 
qualche fiore, un discreto esercizio di mecca- 
nica ; poiché colui che riflette , vi "trova 
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da meditare ) ed apprendere j e vi rinvietw 
il modo da sussistere* 

Le conten/ioni ^ e gl’ intrigki ^ che forma- 
no la maggiore occupazione delle persone 
del mondo ^ si debbono dal solitario fuggire ^ 
o trattari^ soltanto , se potesse egli essere 
mediatore della pace , e della concordia . 
Non senza rammarico io veggo persone che 
hanno professata la solitudine ^ e la povertk 
^ mezzo a’ Tribunali y ed alle unioni più 
contenizose del secolo , per sostenere gli ac- 
quisti , per accrescerli se si può, per preten- 
dere cariche , dìgnitk ec. E come si posso- 
no queste distrazioni tediose adattare colla 
solitudine ? Bisogna dire , che più pietà che 
prudenza ebbe chi questi impedimenti a lar- 
ga mano concedette a’solitarj , e che poco 
riflessione vi fece chi gli accettò ; o che lo 
spirito de successori > non è uniforme a 
quello degli antesignani . 

E’ errore iksupporsi , che facendo taluno 
la risoluzione ,di ritirarsi dal mondo , debb* 
il tenore essere nella solitudine 

costante ) e^^tro^rsi contento sempre della 
risolueione gU presa. Il solitario è pure uo- 
mo ;'e rudmo è stato da me altra volti 
paragonato ad un volume , nel quale infini- 
tà di cose siano scritte , ma senza metodo, 
C senza ordine . Come «nella rivoluzione 
d<?lle carte di questo volume sempre notizie 
. nuo« 
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nuove ti rinvengono ) cosi è 1* uomo vario 
nel pensare, quasi in ogni momento del vi- 
ver suo •; e basta una picciola variazione di 
circostanze , che può dirsi mutazione di fo- 
glio , per fargli desiderare oggi , quello che 
jeri abborriva . Questa varietà di pensare , 
che senza dirglisi , ciascuno in se pruova , 
deve dal solitario fissarsi , e per arrivarvi 
vi vuole tempo, e continua riflessioue . 

Il perno da fermare questa volubilità , non 
può esser altro che la Religione . Il desi- 
derio di assicurare l’ eternità, di menare in 
pace la vita , e di togliersi dalle brighe del 
mondo dev’ essere il fine solo , che fa ab- 
bracciare la solitudine . Se dunque si ab- 
bandona il mondo , che impedisce un fine 
tanto salutare , e perchè richiamare nel riti- 
ro le cure di quel mondo che si abbandona ? ... 
Proverà in vero lo spirito molte agitazioni, per 
le voglie de’ sensi ; ma la Religione prescri- 
ve i rimedj da abbattere il loro rigoglio . 
Con restringere i piaceri del corpo s’ in- 
grandiscono quelli dello spirito ; e solleva- 
to lo spirito dall’ inceppamento de’ sensi , 
si fa superiore alle passioni ed agli appetitile 
trova un campo di piano assai deferente per 
compiacersi . 

Le massime del mondo debbono essere 
dalla solitudine esiliate , e deve ivi campeg- 
giare soltanto la Religione. , e la Filosofìa ; 

e se 


4-C 5*^ 

,c se si fa il . contrarlo , accade necessaria- 
mente quello che avviene ad uno , il quale 
nella voglia di estinguere un’ incendio , ac- 
crescesse alle accese , altre materie combu- 
stibili . Colui } che a due padroni vuol servi- 
re ) mancherà ad entrambi ; e straziato pili 
per la moltiplicita de’ servigj , da nessuno de* 
due padroni sarà gradito , e sarà ributtato 
come inutile ^ 

Vi vuole molto perchè Tuomo stia bene con 
se stesso , e perciò la solitudine pon è per 
tutti . La periferia sterminata della Terra 
della quale è cittadino 1’ uomo , viene dal 
solitario limitata nelle angustie>^del ritiro ; e 
tutt’i desìderj suoi y non debbono al di là 
della limitazione passare , per godere la li- 
bertà) e la quiete . Ho detto , che 1’ uo- 
mo nel ritirarsi rinunzia liberamente a’ di- 
ritti eh# ha sopra la società , e deve egli 
pensare a se stesso ; ma la società pretende 
dal solitario i diritti suoi , ed ecco un altro 
oggetto sul quale deve meditare . La Reli- 
gione non solo proibisce all’uomo il far ma- 
le , ma gl’ impone che operi bene; e perciò 
quel beo ) che di sole fronde era adorno fu 
condannato alle bamme ; ed alle tenebre fu de- 
stinato quel servo ) il quale non abusò, ma 
non pose a probtto quel denaro , che il «Pa- 
drone per negoziare gli avea dato . 

La coltura dello spirito occupa molto tem- 

- po 
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p(T <?el soHtairia ; e gli è ban dovuto y per- 
chè s’ impiega per la parte più nobile y c 
sola interessante in ogni uomo • Pub questa 
esercizio giovare anche gli altri y o con te- 
nerli presenti nella orazione y e nella pre- 
ghiera y o con le istruzioni y e coll’ osemjno . 
I grandi Eroi della nostra Religione y i qua- 
li per vedere rilasciato il Cristiano costunao 
si ritirarono ne’ deserti y e nelle boscaglie 
non solo colla loro fatica sussisteano per 
non essate di gravezza alla società abbando- 
nata , ma gli avanzava per provvedere a bi- 
sognosi , Le Regole de’ primi solitarj sopra 
questo piano sono livellate ; e vi si vede 
alternata la contemplazione y e la preghieray 
coir attività y e col lavoro delle mani • Po- 
vera letteratura y se nel decorso di tanti se- 
coli di oppressione e di barbarie^ non ritro- 
vava ricovero fra’ seguaci di Benedetto y t 
quali con fatica.. che oggi si disprezzerebbe y 
fecero le copie di tanti manoscritti y salvati 
cosi daU’inceadio y e dalle rovine ! 

Capivano quegli «omini insigni il male y. 
che sempre y c molto più nella solitudine 
apporta 1’ ozio y e 1’ evitavano con impiegare, 
il tempo nella orazione y nel procurafsi colla 
fatica la sussistenza y ed in opere giovevoli 
alla umanità . Colui y che per niotivo di 
virtù si è dal consorzia degli uomini segre- 
gato 1 è in cir.QCistaozd' da raccogliere c con-> 
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servare quel tempo ) che vola precipitosa- 
mente in mezzo alle vane cure dei secolo ; 
ed è in circostanze di giovare non poco la 
società che abbandona . Se S. Girolamo^ pri- 
vandosi delle delizie di Roma , non si ri- 
tirava in una grotta > non avrebbomo la tan- 
to utile versione della Bibbia . Quante ope- 
re utili non solo al morale , ma pure al 
politico non sono uscite dalle solitudini ? 
Quanti ajutiy quanti consìgli non hanno da- 
to ne’ tempi passati , e danno tutto giorno 
i solitarj ?... 

Se l’uomo ritirato reprime i desiderj 
del secolo ) evita l’ozio , e sa i suoi doveri y 
gioverà molto più la società y di quello che 
farebbe se vi fosse in mezzo . Le cure in 
questo caso sarebbero dirette in proprio van- 
taggio ( è raro nel secolo quegli che al 
• proprio antepone 1’ altrui profìtto > e nel- 
la solitudine molto poco basta al solitario, 
ed il resto è di tutti . Si trova ne’ solitari 
veri r aifabilità , la compiacenza , il compa- 
timento , non tanto facile nelle persone di 
mondo ; perché quelli y e non queste sono 
internati nella conoscenza dell’ uomo . 

La solitudine dunque in sa stessa non può 
essere di jùacere all’ uomo , ma amenissima 
la può rendere la (virtù del Solitario . Ha 
da arrivare questa virtù al grado di farlo 
superiore a que’ comodÙ e desiderj che tantq 

lu- 


Digilized by Google 


4-C i+s 3^ 

lusingano gli uomini sino a riputarli come ca- 
tene y onde inceppa il secolo i seguaci suoi • 

Quando sia disposto cosi , sark il solitario 
esattissimo nell’ adempimento de’ suoi dove- 
ri ; giacche la solitudine gliene facilita il 
modo, ed ogni distrazione impedisce . Egli 
che ha veduto le fallacie del mondo , con, 
altra energia contemplerà gli attributi infi- 
niti di Dio , solo fedele , e solo beneficente ; 
lo amerà con sincerità di cuore , e gli pre- 
sterà la venerazione , ed il culto f come ad 
autore assoluto dell’essere , della vita, e di 
quanto è 1 ’ uomo . I libri santi della Reli- 
gione che avrà molto commodo da studiare > 
lo animeranno sempre più ad abborrire il 
peccato ; ed il Signore gli darà gli ajuti 
opportuni per rendere etficaci le sue promes- 
96 , ed il suo proponimento . 

L’ uomo si accosta al Creatore a propor- 
zione dell’ alienazione dalle creature ; ed il 
culto sarà sempre puro , allorché le idee si 
sublimano dalla materialità , che il secolo 
vi suole attaccare . Nella solitudine Iddio gli 
parlerà al cuore ; giacché nel dispensare i 
suoi più grandi favori , ha soluto segregare 
dalla moltitudine le persone a se più care .• 
Le cure del solitario avranno Iddio solo per 
oggetto, ed oh come riusciranno bene le con- 
seguenze , le quali da un si bel principio 
derivano ! La rettitudine dei cuore y che fa 
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virtuosa ogni azione <, non può derivare al- 
tronde , che dall’ avere sempre ih mira 
queir ii.nte infinito , il quale trova nell’ 
t’onio le sue delizie , e quanto ha imposto ^ 
quanto ha operato , tutto torna in vantaggia 
dell’ uomo . S. Girolamo , il quale nel suo 
ritiro queste riflessioni facea , ebbe ragione, 
di dire > che un carcere la città, gli sembra- 
va ^ ed un Paradisa la solitudine. Ma se al- 
tro fine il solitario si prefigge, la solitudine 
riesce di orrore ; poiché penetrandovi le idee 
del secolo , aquisteranno incredibile* attività , 
e daranno al solitario quella inquietudine , 
che non provano i seguaci del secolo « Una 
mensa lauta , anche col solo vederla sodisfa 
colui che è in liberta di mangiarne ; ma se 
un famelico se l’immagina, ed ha proibizione 
di gustarne , seuf.irà sempre crescere il piz- 
zicore della fame , 

La virtìi dunque sola può sostenere il so- 
litario j poiché se poco poco dalla virtù si 
discosta , in vece di trovar pace nella soli- 
tudine , vi sperimenterà le angustie maggio»-- 
ri . Il solitario , il quale deve di se stesso 
esser contento , sarà di questo piacere de- 
fraudato se a qualche passione , o vi- 
zio si abbandona ; poiché egli , che colla» . 
pace del cuore, dovrebbe a se stesso fare un 
amena compagnia , sarà come da una truppa 
d’inimici combattuto , e mancandogli pure 
' quei- 
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^elle distrazioni , onde sono' i viziosi - ad-: 
dormemati nel mondo ; il soggiorno suo sa- 
rà nodosissimo.. ' c 

Può dunque conchiudersi, che T nomo, vir- 
tuoso sta bene ovunquf si ritrova , e <h« 
ogni sito è infelice -per- chi hon ha virtù j 
poiché non è il., luogo che forma la pace 
dell uomo deve la paci rinvenirsi .nel 

cuore di. colui - che vuole goderla . Diogene 
nella sua> botte si ritrovava contentissiino 
e Nerone nel suo palazzo ,di ojto stava' pie* 
00 di amarezza e di timore. > 

r ' ' Y ? 
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V oglio provarmi , se mi rfcsce di pale-- 
sare. qne>le idee , che nelle ore de’miei' 
ozj , riflettendo, sopra la condotta degli uo- 
mini, ho sopra^il mondo formate. Non par- 
lo gib-del mondo materiale perchè essendo 
opera della Onnipotenza di Dio, è ammire-' 
vole nel tutto j ed in* ciascuna delle, sue -“an- 
che picciolis^ime parti . Io dico , o W dir 
meglio ripeto con Cicerone , che- se un uo- 
mo cieco," o seppellito nelle tenebre , avesse 
la fortuna di vedere improvvisamente le bel- ’ 
Jezze dell’universo, non dilficulterebbe di coi^w 
Kfssare all istante V Onnipotenza del Créa- 

% ' tote,’ 
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tore . Parlo dunque degli abitatori del mon-^ 
do y di quelli pel cqi cotnmodo è stato il 
mondo creato ; e’ quali ne hanno . abusato , e 
ne abusano sino al segno , da far determinare 
la stessa infallibile verità nel giudizio , che 
malvagge sono le opere loro, 

Mi tocca dunque a parlare degli uomìnivin 
generale gik 'secondo al mio solito ; cioè di 
quegli esseri, sulla cui -natura ) stato , ed in- 
clinazioni si è da mólti in ogpi. tempo 
tanto variamqnte scritto' y ed in cento modi 
parlato , Non entrerò- ad esaminare i loro 
sistemi y perchè dovrei impiegarvi tempo e 
fatica superiore a' termini y cHo mi ho pre- 
fissi ; e qualunque egli sia , paleserò il mio 
sentimento per attaccarvi le , riflessioni , che 
sono l’oggetto della presente operuccia. 

, Gran secolo di . presunzione è i^ellp che 
corre 1 In molti pp^ì, ne’ quali è negato il 
vedere le cagioni^ f^le l’uomo< ostinatamente 
qoi^tionare, e per fiÒ% confessare la sua igno- 
ranza, ineiàmpa come un cieco . Nella ricerca 
p<H dello stato naturale dell’ uomo non cura 
di raponare sopra la cagione , ma appoggia 
i sistemi sopra gli etfftti , ed < entra in quel- 
le eontréddizionìj^ in tanti' sistemi s’ incon- 
trano . Vede l’uomo vendicativo , vafro , 
ambizioso , maligno , incontinente ecc. e 
decide , lo stato di natura i stato di sforzo y 


Digitiz#-' 6y • - wle- 


“'T- 


1 


147 

Sfiato Ji guèrra t A uomo non è- amico della 
sua specie ^ non è animale socievole ) . < vuol 
èssere isolato . . A .questo torno si rag- 
girano le oppiniom di, coloro ' che sono con- 
trarj allo stato socievole degli uomini', ed 
hanno creduti natuihli qne’ vizj , che sono 
d^ir uofno ) fion d^lla sua costituzióne pri- 
miera , . ■ / ' . 

t’ effetto' della ignoranza i umana , il de- 
terminare un pieno giudizio' sopra qualche 
fatto particolare ; ed o jché si voglia fi- 
apanniare la noja di» combinare tutte le cir- 
costanze ) o che sia all’ uomo negato il vc7 
dernc' la connessione 1' si giudica in genera- 
le , e si abbaglia . Il vedere in distanza , e 
fermare i caratteri è di pochi, perchè pochi stu- 
diano per evitare l’errore^i Si sentirà biasimare 
una cosa , perchè sarà in qualche parte di- 
fettosa ; e si attaccherà all’ intuito una perso- 
na , perchè in qualche errore , o colpa tarà 
inciampata'. £d è questo tm giudizio pru- 
dente ? i . Il savio guarda alle qualità 
tutte della cosa eh’ è in disamina; e discin- 
guendo le buone dalle viziose , forma il 
giadizio sopra ciascuna > e poi decide del 
tutto . Cosi ancora j esaminerà le azioni del- 
la persona , per porre ognuna al suo sito , 
ma «non dirà che è malvaggia sé avendo 
nove volte operato con virtù , avrà ^abba- 
gliato ia. decima ; ne dirà che è buona , per 

K a ' qual-; 
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qualche azione virtuosa che abbia fatta , a 
fronte di molte ree . Per determinare que- 
sto giudizio ) deve chi giudica essere molto 
istrutto della sciènza de' costumi, e rintraccia- 
re neH’anima deiruomo le cagioni, onde sono 
le azioni derivate.- Dipenderli l’azione vizio- 
sa da ignoranza o da debolezza della natu- 
ra , ed il savio la compatisce , e la scusa ; 
ma se da malizia , o da pertìdia dipende , la 
calcola molto , e vi si ferma , per deter- 
mii>are il carattere dell’ uomo colpevole. Il 
volgo si regola dall’ apparenza , ed ingannato 
dallo splendore , stiinerli diamante quello , 
ch’è appena un cristado ; o nel vedere l’ab- 
bondanza deir argento falso , deciderà che 
non ve n’è puro . Poco dissimili da questo 
sono i giudizi del mondo . 

Il Putfendorf sopra le leggi della Religio- ' 
ne attaccò la riflessione politica , che i pre- 
cetti negativi ingiunti all’ uomo , sono segni 
evidenti , che non è , quale usci dalle mani 
del Creatore ; ma che un gran delitto lo 
avea sconcertato . Ragiona cosi chi è aman- 
te di scovrire il vero; e sebbene questo gra- 
ve Filosofo in errori di partito si fosse infe- 
licemente ritrovato , pure stimò un dovere 
il sottoporre la Filosofia a’ lumi della Reli- 
gione ; perchè questa la cagione palesa, onde 
c l’uopio infelice, e scioglie l’enigma, superiore 
alle ricerche della umanitk orgogliosa • Nasce 1* 
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tìotno teo di colpa, e figlio dell’ira j e sempre 
in disordine sarà, se non abborfisce il pecca- 
to . Questa verità dev’ essergli sempre pre- / 
sente ; sopra questa deve appoggiare i suoi 
sistemi ; con questa si deve educare ; im pas- 
so non deve dare che da questa • verità lo 
discosti . -Se sopra principio sì stabile è edu* 
cato l’uomo, la sua riuscita è quasi sicura ) 
e se abbaglia , dipenderanno "gli -errori da 
debolezza o. da ignoranza , e se ne può spe- 
rare l’emenda. 

L’ educazione buona , ma attaccata ad una ' 
falsa Religione dette all’ antichità idolatra 
tanti valent’ nomici , " de’ cui sentimenti 
r umanità con ragione si vanta , Ma erano 
sentimenti vuoti di virtù , perchè serwano 
ad una Religione mendace, e gli guidava 
1’ orgoglio , J’ amor proprio, 1’ entusiasma ec. 

Ma educato l’tiomo sopra i prinqipj della 
Religione vera , dkimpegnerà tutt’ i doveri 
suoi con quella rettitudine , che richiede il 
Vangelo da’ suoi segnaci . Paleserò meglio 1« ^ 
mie idee , dopo aver fatta qualche rimessio- 
ne sopra l’educazione che si dà in generale. 

Il ritrovare quas’in tutt’i luoghi preparato 
sempre il cibo , che ad oboli ad ogni ora 
si vende ; il vedere girare i fruytoli de 'gran- 
di , è de’ piccioli generi accon>pagnati da 
lusinghevoli voci , anche prima che il gior-, 
no rischiari proseguiti per tutta la gior- 
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nata y non è un invitare indiscretamente i 
poveri fànclulletti ad essere ghiottoni ? Al 
passare ogni venditore y che per la minima 
moneta distribuisce ogni cosa y si sveglia il 
fanciullo y e lo chiede a’ genitori , Questi 
che calcolano poco ) lò compiacciono ; e si 
combina così la depauperazione de’ genitori 
collo sborzo di molte^ picciole monete prin- 
cipiato prima' deir alba , e terminato a not- 
te avvanzata) e l’abitudine viziosa de’fanciullìy 
i quali mangeranno sempre , senza mai sa- 
ziarsi . La scostumatezza del mangiare è 
madre della dissolutezza , della quale è fi- 
glia la miserra ; poiché ancorché sempre, non 
si abbia denaro da spendere , bhi è educato 
per la gola y vuole sempre sodisfarla ; e ne 
abbiamo un esempid permanente nelle gran- 
di sollennità y le quali ordinate dalla Chiesa 
per ricordarci del beneficio della Redenzio- 
ne y vi ha 'attaccato il mondo una idea tan- 
to favorevole alla gola y che sembrano que’ 
giorni gli ultimi del mondo y e se non si 
spende quello che sf ha ^ e quello che il rito 
prescrive , si crede profanata la festa . Come 
si arriverà ? Co* ladronecci f colle im- 

posture , colle prostituzioni , col pitoccare . 
... Se coir educazione s’ insinuasse al fan- 
ciullo la temperanza Cristiana si eviterebbe 
la massima delle cagioni y onde sorgono i la- 
dri y gl’ impostori , le impudiche , ì péz- 
zenti ecc. l o- 
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Togliendoci dal popolo, la cui educazione, 
spezialmente nelle grandi Cittk sembrami 
adombrata , si può spiare un^ poco come 
sono educate le persone di rango . Le pri- 
me idee che a costoro si fanno concepire*’^ 
servono a risvegliare Tambizione, la preson- 
ziot^ » e r orgoglio . ^on si dice a’ fanci ulli 
magt^ti«, che la grandezza h dono di Dio , 
e che se ne deve usare in sollievo dev’in- 
felici , e de’ deboli come la Rèiigione pre- 
scrive , ma s’insinua il punto d’onore , il 
genio della Cavalleria , 1’ ambizione , e forse 
forse il disprezzo della gente inferiore . Qual 
maraviglia è dunque il vedere l’ abuso del 
potere , il duello , e ì consumo delle renditi^, 
in tutto altro , meno che per le vie della 
giustizia ,-e delia carità?' 

Si educa quell’ altro per le armi , pel fo- 
ro , per la magistratura , e se alla Religione 
l’educazione si adattasse , si farebbe capire al 
fanciullo , che cariche sono quelle che ser- 
vono per la occupazione imposta da Dio 
, all’uomo , affinchè giovi se , ed i simili, e 
che porta ciascuna un dovere y da esaminarsi 
con rigidissimo sindacato . Non ho mai ve- 
duto , che un. terreno inculfo ^ o sparso di 
cattiva sentenza abbia prodotta buone er- 
be , buoni fipri , buone frutta ! Pili avveda- ’ 
to di un cultore di giardino dev’essere chi 
educa 1’ uomo ; poiché deve primà preparare 
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il suo more per sdradicarne le prave incU- 
n a^io ni y cèsie si fa per togliere dalla terrS 
le erbe vnoeivè , e seminarvi poi Ja buona 
semenza . Se si facesse cosi , non- si ve- 
drebbe il guerriero desolatore 5 il magistrato 
ingiusto ) l’avvocato raggiratore ecc.i , 

Si destina quell' altro per la medela ^ pel 
curialismo, pel traffico , ed il profitto ;.|Hfoprio 
gli si propone per oggetto j ne viene perciò 
il disordine ^ la poco ctiritò ) la furberia . Se 
nella educazione di costoro, sì facesse entra- 
re la Religione , apprènderebbero che l’uti- 
le proprio , non .deve escludere 1’ altrui ; e 
che la socievole unione obbliga ciascuno ad 
^^(Pperare con ordine , perchè la sussistenza 
j^opria non nuoccia , ma sia di levamento 
'n quanti altri si può . Il Mondo dunque ) che 
eli’ nomo suggerisce sentimenti alla Religione 
^ntrarj va con ragione condannato ^ perchè 
quanto V uomo perverso. fa di male ^ tutto 
dipende dalie massime del mondo , ond’ è im- 
bevuto . I 

Cosa dovrei rispondere a chi dice , che l 
vi/j sono n«l fondo della natura ^ e che l’uo- 
mo è naturalmente al male inclinato ? Se si 
rispettasse coiiisv conviene la parola di Dio , 
e si distinguesse colla Religione l’ opera 
immediata del Creatore dalla corruzione che 
pel delitto del primo uomo, all’ uomo soprav- 
venne: se si riflettesse a’rimedj che il Crea- 
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tore adattò al guasto orribile che alla na-. 
tura umana cagionò il peccato ^ senza ri- 
spondere ) la cosa parlerebbe da se . Ma ci 
siamo imbrogliati col filosofare ; si è parla- 
to sempre in ipotesi ^ e sì sono fatti tanti 
sistemi , quanti sono stati gli uomini » che 
sopra questo punto hanno scritto : Si è pre- 
teso scusare i grandi vizj,con attaccare l’im- 
peife/ione della natura: si sono sempre ana- 
li/ati gli effetti , senza voler mai indagare la 
cagione ; sempre perciò si sani nell' errore» 
sino a che la veritk non si attinge nel fon- 
te del vero . 

La natura dell* uomo è corrotta » non si ^ 
può negare » ma la Corruppe il peccato . Non 
potea dall’ Onnipotente mano di Dio» usci- 
re un’opera tanto bella » e nel tempo stcsò 
so SI difettosa . Il Creatore non abbandon- 
la sua creatura , e coll’ eccesso della miseria 
cordia superiore alle maraviglie della naturi 
angelica-, ed uniana , reintegrò ne’ diritte 
suoi r uomo perduto ; ma volle » e vuoi- 
la cbstui opera per profittare del rimedio • 
Il colpo che ricevette la natura umana fu 
mortale » e Iddio solo potea ripararlo ; 
piacque però a hii di lasciare nell’uomo le ci- 
catrici , diciamo cosi, della gran ferita , per- 
chè sempre presente avesse la sua miseria , 
e si ricordasse sempre del beneficio della 
Reden^ione . 
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Le passioni che sopra la ragione eransi 
pel peccato elevate > furono abbattute ^ non 
vinte ) e queste passioni deve ogni uomo 
sempre frenare ; il freno però non può veni- 
re dall*ajuto del mondo ) ma lo da il Van- 
' gelo . Si avvalora la corruzione della natura; 
perchè si fa il contrario ^ e Tuomo da se ri- 
torna ad essere figlio del peccato ^ e del 
peccato egli sente gli effetti funesti . .Alla 
mansuetudine preferisce l’orgoglio, J’avari- 
7ia alla carità , l’ incontinenza alla pudicizia . 
Bel freno delle passioni egli è questo ! . . é 
Perchè dunque attribuire il male alla na-r 
tura , e non sostenere , che 1’ uomo messo 
^ nella libertà di scegliere il bene , ed il male, 
cd ajutato perchè operasse il bene il male 
eligge , ed il bene abbandona ? Se è misera- 
bile, se è debole , se male inclinato , vi è 
il rimedio ; basta che abbandonando 1’ orgo- 
glio , riconosca la sua miseria , e ricorra 
a C^lui , che ha in mano i tesori della On- 
nipotenza . Se capisse , che il mondo è mi- 
serabile più di lui , perchè racchiude ^ome 
nel centro le miserie di tutti i viventi , 
non anderehbe a cercare sollievo al mondo 
( e qual povero va a domandare la limosina 
ad un povero più di lui ? ) cercherebbe l’v 
ajuto a chi con un fiat produsse dal niente 
quanto esiste . Questo Onnipotente Ricco , 
non solo è pronto di dare a chi chiede | ma 
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tie fa a tatti l’ invito ; Vetdu da me o vàt 
tutti che dalle angusfie siete oppressi j io vi 
ristorerò» L’uomo superbo > queste voci dìs- 
pre>cza ; e lusingato daU’ apparenza ^ si ab- 
bandona al Inondo che crede suo amico , 

^ è il suo Maggiore tiranno . Gli accade 
come avviene al fanciullo ^ il quale lusinga-' 

4o dalla indoratura che vede sulla superficie 
del medicamento che gli si porge , crede dol- 
ce queMo I che gustato appena Io riempte^.^ 
di amarezza ^ e di disgusto . E* indoratura ^ 
di superficie ogni divertimento che dh il 
mondo e rinfiora appunto per nasconder^ 
la bruttezza ^ e la miseria de’ complimenti 
vergognosi che fa all’ umno * 

Promise Iddio a Giosuè ) che il suo popo- 
lo • possederebbe ogni luogo ^ che co’ piedi 
avrebbe calpestato . Omnis locus ^ quem cai- 
caverìt pes vester y vester erit .Fu tutto Ve- 
rificato alla lettera, colle conquiste che fece 
in Palestina il Popolo Ebreo; ma vi -si pub 
attaccare un riflesso morale . L* uomo ^ quan- 
to meno conto fa delle ricchezze , degli onori, 
e di tutto ciò che viene sulla terra da’ sen- 
suali desiderato , accresce altrettanto -la li- 
bertà dello spirito , e delle Cose che di- 
sprczza si d&i padrone . Avvalora cosi la no- 
biltà del suo animo , il ìjuale si determina 
* nel gusto di piaceri più veri , e }MÙ sodi; ed 
allargando il campo da spaziarsi la ragione , 

la 
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la periferia delle pacioni restringe . 

L’oppressione dello spirito non si ntedi- 
ca co’ piaceri del corpo j se si vuole evitare 
il danno che apporterebbe ad uno , il quale 
gravato da male cronico , volesse pigliare il 
rimedio che si dà per la febbre ardente . 
Qualuiique cosa onde lo spirito dell’ uomo 
si attrista > tutta dal mondo deriva ; e per*- 
chè ricorrere per sollievo- al mondo stesso , 
che è la cagione fatale del male? Si dovreb-- 
be capire , che si addormenta , non si ristp- 
ra lo spirito ne’piaceri del secolo; quindi ap- 
pena terminato il supposto piacere , si sve* 
glia come da- un letargo Io spirito , e più 
gravose ritrova le sue amarezze . Ha il njon- 
do inventato di alternare i divertimenti ; 
ma con questi y lungi dal sollevarsi lo spiri- 
to , ritstt*ne molte volte anche il corpo gra- 
_vato . 

Mi sembrano accennate la cagioni princi- 
pali ,'Onde risulta la perfìdia umana ; e si 
possono pure restringere nel laconismo , che 
1’ uomo è maligno y ed infelice y perchè le 
opere sue.-sono dirette da consigliere mal- 
vaggio . Quante volte gli affari politici 
vanno male , per poco avvedutezza , o 
fedeltà di chi gli dirigge , e si veggono rad- 
drizzare sotto una mano maestra , ''é fedele? 

-- TuttO'dipende dalla scelta, nella quale ogni 
^prevenzione si deve evitare • Due sono i 
* con- 
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eonstglìeri dell* uomo> il secolo » ed il Van** 
gelo ; ma sono nella massima opposizione frsk 
loro . Il secolo promette beni presenti ; m» 
perchè fallaci , gli veste di quell’ apparenza 
seducente y onde i sensi sono abbaglianti ; 
promette il Vangelo beni veri > ma come 
superiori alla giurisdizione de’ sensi) vanno 
spogliati di ogni apparente bgura . Sta all* 
uomo il seguire quel consiglio che vuole ) ed 
è la scelta nelle sue mani ; ne sarh scusato 
se dal fedele si allontana ^ per seguire il 
fallace . 

Ma vi è qualche secolo y nel quale 1’ op» 
posizione delle, massimo arriva all’ eccesso-, 
da equivocarsi pure nelle voci . L’ onesti 
per esempio, che tanto è dalla Religione,® 
dal buon senso prezzata , viene punita dal 
costume di arretrare Tuomo onesto , e pre« 
miare il raggiratore ; caratterizandosi que- ‘ 
sti* per uomo accorto , e quegli per semplice 
e da poco .--Jl moderato , il prudente , ài 
riflessivo non sono riputati virtuosi , ma si 
cede la dritta all’ impetuoso., al violento y 
4tir impostore , , . , ^ ne’ secoli , ne’ quali 
si pensa così , possono, le cose, andate con 
ordine ? Questo non è solo consigliai .male; 
ma è distruggere da fondamenti la virtù , e 
promuovere il vizio ; è cambiare impuden- 
temente le voci ; è ridurre il mondo in un* 
confusione mostruosissima t 
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Il pittore disegna il quadro» e fa rimpa- 
sto de’ colori »• propor/ionati per decorar- 
lo*. Si tìnga j che un accedente facesse 
aH’improviso cambiare i colori » e credendo 
il pittore veri i colori mutati » compisse 
éoh quelli il suo quadro , qome si chiame- 
rebbe qirest’ opera ? Un mostro » una scon- 
nessione » una goifaggine.. 1 caratteri della 
virtù sono immutabili » e qua’ colori in ..ma- 
no al pittore » deve chi gli possiede essere 
impiegato per formare il bell’ ordine dell’ u- 
niverso , Falsìtìcate questi caratteri » e tro- 
verete quel male che fa al quadro del plt^ 
toriP » la strana mutazione de’ colori ! 

' Se . r uomo crede che estinto il corpo » 
tìnisca tutto per lui , sarù un animale delia 
greggia di Epicuro ; ed abbandonato tutto ni 
secolo , si riderk dè’ miei sentimenti . Que- 
sto complimento è da me provveduto » ma 
non lo* cimo ; poiché non" ho mai pensato 
di ragionare con creature irragionevoli , ma 
eoli’ uomo che sappia la nobiltk del syo es- 
sere Colui il quale sa usare della ragione, 
non negherk ^ che byona parte degli abbagli 
suoi deriva da’ pregiudizj dei mondo » e dalla 
furia 'dèlie sregolate passioni. 

Ogni promessa che all' uomo fa il mon- 
do » mai non passa la linea de’ sensi ; e que- 
sti , o di rado sono compiaciuti» o istupiditi 
rimangono fra lo «tesso creduto piacere , o, 
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lusingati per quanto dura la vita ) si trova- 
no iinalmente defraudati di quel bene ^ che 
supponeano più compito ^ e piu stabile . Lo 
spirito vorrebbe la sua parte nel piacere de 
sensi f ma non lo trova ; e deriva quindi la 
pugna continua fra i due componenti delio 
stesso individuo ^ uniti fra loro con legame 
tanto stretto, che l’ingegno umano » sebbene 
V abbia sempre ricercato, n’ è ancora ignoran- 
te . Questo complimento riceve 1’ uomo dal 
mondo , ne crederei che si possa immagina- 
re il peggiore ; semina la discordia j non fra 
nazione e nazione , citta con cittù ^ famiglia 
con famiglia ^ persona con persona , ma fra 
gli affetti dello stesso individuo , E qual ti- 
ranno è stato mai tanto crudele ?.. * 

Se si limitasse la giurisdizione del secolo 
ft quel poco spazio di tempo , in cui^ 1 uo- 
mo vi dimora , opererebbe con principi mol- 
to differenti , e non rimarrebbe sorpreso , al- 
lorché pensandovi meno ^ vede troncato lo 
stame del viver suo , Se 1 uomo si dispone 
per un viaggio j e nel rintracciare la gui- 
da > anteponesse all’uomo savio, ed esperto^ 
un furioso, un maligno, meriterebbe scusa se 
nel viaggio perisse ?... oh grande illusio!- 
ne ! la vita è viaggio , e la guida é necessa- 
ria ; vi è la fedele , e si . disprezza , e si 
corre dietro alla stolta; e perchè m^avigliarsi 
dello smarrimento continuo ? Sono impazien- 
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tissimo , allorehè sento da taluni i che molte 
cose non farebbero ^ se non vi fossero oljhli- 
gati <b>lla moda , dal costume y dal genio del 
‘secolo* £ non si chiama questo operare con 
furore; un lasciarsi guidare dallo stolto? ^ 
Queir impostore di Maometto vincolò col- 
la Religione quasi le opere tutte de’ stolti 
seguaci suoi ; e sono i Musulmani esatti al 
disimpegno di ogni loro dovere y perchè 
guardano sempre alla Religione . Il solo Cri- 
stiano pospone la^ Religione anche al me- 
nomo capriccio del secolo , e come ’può esr 
sere buon cittadino ? è cieco ^ e si lascia 
guidare dal cieco t. nè oc9orre lagnarsi di al» 
tro se r uomo si trasporta , se non del pes- 
co conto che fa della F eligione . Il mondo 
lo imbroglia, e la, Religione lo, -rettifica , Sieguo 
egli il mondo ? è perdute^. Vuole arrivare al> 
porto ? non vi è altra guida y che la Reli-» 
gione , . 

~ ARTICOI.Q Xll, 

, ' ProyviJensa ^ 

S E sono- per Io piu fallaci i giudi?] dell* 
uomo , il quale ha la temeritk di dar 
parere di tutto , abbaglia senza dubbio e de- 
lira , allorché air esame della condotta della 
Provvidenza Divina , rispettò alla distribu- 
" \ . zio- 
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zrorre irle’ suoi favori alle creatube vnoi* en- 
trare. Davicte, il quale la ragione volea inve- 
stigare > percht: gl’ iniqui abbondassero di 
qi.c’ beni, de’ quali^ le persone oneste sono pri- 
ve, ed avessero queste le tribolazioni, che non 
provavano quèlli, trovò cosi laboriosa 1’ inchie^ 
sta, che 1’ abbandonò, e lasciò la quiitione in- 
decisa . Tutto giorno , la stessa quistione si" 
muove , e per non confessare I’ uomo la sua 
ignoranza, entra ad incolpare la Provviden- 
za , e no'rt ha didìcoltJi di seguire le tracce 
de’ Gentili, i quali jprestavano ’il culto ad una 
Dea capricciosa , come se ella arbitra fos- 
se della distribuzione de’behi , a’ quali 1’ u- 
bàanitH ha in tutt’ i tempi aspirato . Quanto 
sono inesatt’ i calcoli dell’ uomo ^ Colui , il 
quale ignora la posizione de’ némeri , perchè 
lamentarsi , se non sa farne la somma , la 
sottrazione , il moltiplico ? 

Ignora 1’ uomo la connessione de’ fatti , 
non dico nel generale , che gli è impossibi- 
le , ma pure di quelli , che concernano un 
solo individuo , e come vuol Capire gli av- 
venimenti del mondo, e darne ragione? L* idea 
di un Dio Creatore, con tutte le speculazioni 
impertinenti del secolo non si è alterata , e' 
ninno si è opposto nel credere infiniti tutti 
gli attributi di perfezione di Dio . Kgli dun- 
que per la sua immensitk^ e scienza infinita 
Ila presente quanto è accaduto, sta avvedendo) 
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ed avverrà in tutto il corso de* secoli , ed 
ha COSI rocchio sopra tutto il creato, come 
sopra ciascun* individuo ; è dunque proprio 
delia sua Provvidenza il conservare il bell* 
ordine dell* universo ^ ed il ‘provvedere ogni 
sua creatura . Perchè 1’ uomo sìa socie* 
vole y ha voluto nella sua specie quella 
varietk , che anche sola basterebbe a pale* 
sare 1* Onnipotenza del Creatore; e quindi per 
serbare quest’ ordine generale , non possono 
tutti gli uomini essere potenti , ricchi , sa* 
vj , sani, robusti ec. Colui dunque che desi* 
dera, e chiede tutto, pretende una cosa im< 
-possibile nell’ ordine della Provvidenza y c 
non sa in conseguenza quello che domanda 
al suo Creatore . 

Arbitro egli assoluto di tutto il creato , 
sceglie chi gli piace ad occupare le quali tk 
che nell* ordine generale* stima opportune; 
nè vi è chi possa dirgli questo appartiene a 
me, questo a quell’ altro . Come a tutti ha 
ha dato , e dk 1’ essere , che è il primo di 
tutti i naturali favori , cosi provvede ogni 
uno di sussistenza, e se 1’ uomo alla legge 
che gli si è prescritta ubbidisce , mai quel* 
Jo che gli è necessario gli può mancare . 
Ma perché quello è ricco , dirk uno, ed io 
miserabile ? Può y dice S. Paolo , il vast , 
fh» ad uso immotido i destinato , fare al 
petHol^Q fueita divianda ? L’ uomo j cb* è 
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temerario tanto , sa egli la connessione. .che 
coll’armonia dell’ Universo ha la sua, abèuct 
zione ? capisce forse che fine ha ia Provvi- 
denza nell’ operar seco in questa maniera ? 

Vaglia, un esempio di meccanica . Vuole 
r orologiaro misurare a minuti il corso del 
tempore compone la macchina dì molti pez- 
zi, tutti differenti fra loro . L’ artefice indu- 
trioso nel juo travaglio ha presente l’or- 
dine generale della macchina, senza perdere 
di mira la relativa perfezione di qualunque 
anche pieciolissimo pezzo che deve ani- 
marla . Chi non sa la connessione di 
tutt’ i pezzi che alla macchina servono , 
non si mostrerebbe ridicolo se criticasse l’ o- 
rologiaro , perchè tanto esile ha fatto io 
spiraglio, a fronte della ruota maestra? 

Iddio ama tutti , e guarda, come si è det- 
to , ad ogni sua creatura colla stessa ocu- 
latezza , colla quale ha presente questo , 
e mille altri se vi fossero mondi • Se dun- 
que r uomo è miserabile , vi sark della sua 
colpa , e può dalla stessa miseria esserne av- 
vertito ; e se nell’ ordine della Provvidenza 
deve egli il posto di meschino occupare, 
avrk altri doni che la miseria sua compensi- 
no : avrà salute , avrà talenti , altra cosa 
avrà che mancano al ricco. La ricchezza Ù- 
nalmente , la potenza , il dominio sono ta- 
li rispetto alla gerarchica costituzione- del 
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mondo ) e si è detto gik che h negato all* 
nomo il vedere la connessione di quest’ordi- 
ne; se ^ dunque tanto ignorante^ senza infeli- 
citarsi nel guardare agli altri ^ pnò godere di 
ciò che è a lui accordato , e sarà conienio. 

Perchè Ciro fii un gran conquistatore^ dirà 
un’ altro ^ ed i Re Assirj c Aabilonesi fu- 
rono da lui sconfitti ? Si torni a ripetere , 
che questa maraviglia è figlia d|lla ignoran- 
' za della connessione delle circostanze ; e pu- 
re V se si rispettassero come conviene i sarsti 
libri della Religione, potrebbe il curioso , a 
posteriori in qualche parte vedere 1’ ordine 
generale della Provvidenza . Ciro fu dal 
s Signore nominato molti secoli prima che 
venisse al mondo ^ e fu spedito per abbàt- 
tere l’orgoglio degli Assirj , e di tante 
nazioni che aveano portate al colmo le 
iniquità . Hjcc dicit Dominus Chrìsto meo 
Cyro , cujus apprehert-li dexteram ^ ut subjiciam • 
ante faciem ejus gentes^ et Jotsa regum ver- 
tami et aperiam corjtn ro januas ^ et portae non 
claudentur . ^go ante te iho : et gloriosos- terrae 
/lu.Ttiiiaèo: portjs aereas canterani^ el vectesfer^ 
reoj con/ringam, Kt dabo tibi thesaurus ahscon- 
ditas , et arcana secretorum : ut scias^ tjuia ego 
Dominus qui vaco nomen tuum^ Deus Israei(a')» 
Così Alessandro fu nelle scritture stesse indi- 
- f ca- 
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catt) .per pimire l’orgoglio e la vita molle de* 
l’ersianiét Ma un’imhiaqine .piu viva ne’ stessi 
libri santi si trova sulla conquista che- il Po- 
polo Ebreo fece della Palestina ^ e nelle 
guerre che posteriormente sostennero i Mac- 
cabei . Promise faidio ad Abramo ed alla 
sua ^posterità la Terrà di Canaam , e gliene 
fece MrJ luogo la promessa y come in segno di 
possesso!,. AWsmo però non possedette quel- 
la Ter'r»' j è bisognò die la posterità sua 
gran !totnpO) appettasse per acquistarla . Perchè 
tanto ritajfdo;? . Ecco le ragioni che la Scrittura 
ne adduce.. Elovea il Pojiolo Ebreo essere in 
peiegrirvaggio per anni 400. e dovea ser- 
vire , ed essere afflitto dagli Egi/j i indi 
puniti gli Egiziani ^ dovei quel popoitt pie- 
no di -ricche/ze incam minarsi per la tonqui- 
sta ..e,; tempo dovear: passare , perchè l«! 
iniquità dtgji Amorrei nen erano giunte an- 
cora al colmo . Dìctufjique est ad rum ì setto 
praenoscens , quod ptrtgrtnum futunim sit se^, 
Ttiff) tuum in Terra non 'tut\:.et sthjicient evs 
servii uti^ et affligent quadringenùs apnis' . l'e^- 
ru vtjmen gentem , cui servituri sunt , ego ju“ 
dicaóo: et posthaec egredientur- cum magni sul>- 
st-intif . , , . . generatione autem. quarta te- 

, vertentur hu<^:.- itec dum comple.tat sant iniquità^ 
te* ^rnorrhaeoruni usque ai praesens iempus 
/ L 3 po- 
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Potè» Àbramo «apire Ja connessione di tan- 
ti fatti , se non >avea la rivelazione ? 

■ I tre fratelli Maccabei trionfavanorin' varite 
spedizioni ; e nella lòto assenza vefnne in 
pensiere a due Principi dell’esercito di farsi 
anche onore ^ cori combattere contro i vici- 
ni ntmici Ma i*'*esércitn ’che questi Principi 
condussero fu posto in fugace perirono nell’ 
«Aone ben due mila soldati . L» Cagione che 
aie rènde il S.> Testo èq^' non che que’ soldati 
avetseca mancato di coraggio , o cbfldotta ; 
ma perchè non erano* eglino nel numero di 
que- che’ doveaao salvare Israello Ipsi au- 
Htri non efant 4e aeminé virorum 'ìUorum ^ per 
pubs salus:facta est ia'lsràel. fc) i " 

-'^Àveà il Sacerdote Zaccaria pregato gran tem- 
pOy per ottenere, un figlio da Elisabetta sua» 
mogHet ma. non glifu accordata la la graria; ed 
e'i* consorte earano già vecchi. In quelle 
circostanze gli annunziò ^un Angelo che 'la sua 
preghiera* era stata esaudì ta, col nascergli un; 
figlio’ da sua moglie già sterile , ed inoltrata 
negli anni. Zaccaria che dal pregare ptì* ave- 
re prole avea da tanto tempo cessato’",- 'du- 
bitò della rh'eiazione , perchè non seppe 
capacitarsi , che i tempi da concedere i fa- 
swi sono in manó deb’ Aft'issrino . ' ' 

Da’ riferiti esempj ne* siegue , che le ele- 
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vazioni , e gli abbattimenti j Je vittorie y e 
le sconfitte , la prosperiti , e la miseria > 
sono ordinati dall’ Altissimo , e servono tut- 
te all’ordine generale deJl’Universo ; ne l’uo- 
mo può giudicarne , perchè ignora la con- 
nessione delle circostanze . Abbaglia per- 
ciò sempre y se entra a darne giudizio y come 
abbaglia chi vuol fare calcoli y senza avere 
piena intelligenza della posizione de’ nume- 
ri ; ed abbaglia colui , il quale nel veder 
ad uno ad uno f pezzi déir ‘orivolo , senza 
riflettere alla connessione che hanno nella 
macchina intera y biasima la loro disugua- 
glianza . 

Si maraviglierò quell’ altro , perchè in 
mezzo alla tirannia , e scelleratezza de’Cesa- 
ri y fece la Provvidenza comparire appena 
un Marcello y un Germanico , un Tito che 
avrebbero formata la felicita de’R orna ni, e poi 
tolti que’ pii air istante, i tiranni continuavano 
a regnare . Ma si pigli la pena (fi h vesti gatte * 
che eccesso era giunta la scostumatezza Ro^ 
mana y e poi decida . Fecte orrore agli avoli 
nostriy e • raccapriccia tuttora’ la memoria del- 
la condanna di Corradinò ; ma si abbia mi- 
ra alla condotta che Errico bisàvolo di Cor- 
radi no tenne cogli avanzi della Casa No 1 ^^ 
manna y e si combini. 

Si conchiuda dunque la* paimà parte ^ 
questo articolo} che idc^o è Padrone a ssol u- 
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5to di tutto U creato, e di 'ogni cosà. dispo- 
ne con inlìuito consiglio, regolato dall’iniì- 
^ita giustizia., e misericordia sua. Consiglio 
il quale e .intuibile , perchè a’ purissimi suoi 
sguardi è tutto presente , ed incapace di 
.-qualunque alterazione , non può ingannarsi 
••o ingannare, X» uoino tanto . limitato nelle 
•cognizioni , e pieno di debolezza , e di difet- 
ti , deve incolpare la sua ignoranza , se il 
filo della Provvidenza non vede, 6 deve ri- 
spettare la condotta del supremo motore , 
il quale nelle cure dell’ universo , fa entrare 
4I riguardo di.og^ji sua creatura. 

iddio ha accordato all’ uomo 1’ arbitrio li- 
fiero sulle sue. azioni, e non impedisce il corso 
naturale delje opere che voglia fare ; gli ha 
data però la le^e , perchè sedotto dalle pas- 
sioni non abbagli, e tenda sempre a quel fi- 
,ne pel quale I ha creato . Di questa legge si 
è parlato negli artiadi precedenti; debbo dun- 
que soltanto ripetere quello che all’ uopo è 
necessario. Quel tale , dira uno in tutti i 
suoi disegni liesce ; basta che pretenda una 
cosa, 1 ha.giò ottenuta; quanto fa, quanto 
pensa, viene tutto felice ; ha quel tale buo- 
na fortuna • Quanto, costui dice, e quanto di 
}yu, potrebbe aggiungere, si vede accadere al- 
la giornata , ed è vero; ma ricordiamoci di 
quanto si e (jptto, rispetto all’ordine genera- 
le della Provvidenza , cioè che non tutti pos- 

jfk u sono 
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sono aver tutto ^ e facciamo quest’ al>ro ri- 
flesso . Quegli che sembra felice nella riu- 
scita de’ suoi affari > che possiede j che e in 
carica ^ si lagnerà che gli manca qualche co^ 
sa , della quale abbonda quell’ altro die si 
stima infelice . 

Ma procuriamo di rinvenire in questo divano 
qualche filosofica ragione . Ad ottenere qualun- 
que fine, la sperienza, la ragione , i) criterio et 
mostrano i mezzi, i quali usati che sieuo, il fine 
si ottiene , anche a fronte di qualunque osta 
,'colo . Iddio che ha accordato l’arbitrio libero 
all’ uomo , non impetfisce il corso naturale 
delle opere sue > tatieberk quel supposto fe- 
lice (ler farsi ricco , potente etc. se i mezzi 
opportuni vi mette , il fine conseguirà) nella 
linea però che non nuoccia al^ ordine ge-> 
nerale dell’ universo . Ma è detto > che 
colla legge ha fatto Iddio noto all’ uomo il 
. fine per cui 1’ ha creato ; dunque 1’ uomo 
che per quel, fine travaglia, manca volentie* 
ri deir abbondanza de’ beni terreni, che qe-^l 
' fine distruggerebbero ; e ebe finalmente non 
sono necessarj . Mi voglio spiegare con altro 
paragpne * , , ^ 

Si finga che un Sovrano promettesse ad un. 
privato, un regno delizioso , e permanente ^ 
ma sito in luogo Jjontdno , e gii dicesksp ,che 
all’ istante dovesse partire per possedérlo ^ 
'con legge però cbq, non dqvtrsse per Uir^d^ 
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fermarsi per altro alfare, meno che per rice* 
vere riposo > e ristoro . Si supponga pure , 
che posto in viaggio quest’ uomo avventuro- 
so , trovasse per via un Regolo , il quale gli 
esibisse il possesso di quella Città ^ ove in 
viaggio si ritrova ; ma col dubbio che gli 
potess’ essere inopinatamente tolta . Che fa- 
rebbe quest’ uomo ? Se niente piu avesse , 
che il senso coinnuine , ricuserebbe l’ esi- 
bizione , per non cambiare col certo ^ una 
cosa eventuale, e pericolosa . Ma se il passeg- 
giere si fermasse , avrebbe quella Città mo- 
mentanea; nè il Sovrano che al possesso del 
regno durevole 1’ avea spedito, impedirebbe il 
ino trattenimento ; allorché però fusse al 
passaggiere tolta la precaria Città , chi riinar- 
jebbe^ ioga n nato..? Un Regno eterno ha pro- 
messo Iddio aH’uomo, e rinchè vive lo vuo- 
le in viaggio per giungere a possederlo. Gli 
dice che per istrada non si fermi , affinchè 
dalle lusinghe del mondo che grandi cose pro- 
mette, non sìa ingannato . Vuole egli fer« 
marsi per la strada ? Se acquista la Città 
momentanea , perderà il Regno eterno , e 
proverà eoa suo dispiacere le infelici conse-; 
giVìenze del cambio . L’-uomo dunque , il 
quale vede che le cose -della terra non gli' 
sono favorevoli ^ -se al ridesse dell’ordine 
genéraldl della Provvidenaa , ed alia ragione 
non si vuol rendere , sarà almeno convinta 
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col semiinemo -del ‘ Grétde ' Fadrt S. Ago* 

«ino. 'P ' *. ' 

Iddio dice il S. 'Dottore, e non 

vuole tenersi cosa 'dii alcuno ‘ Non vi -e vi* 
Mosd* netiroondo die non abbia quache virtù» 
e •queste idtfio la vuole pag«e y s® i lecito il 
parl^rd eodi'^ colla sieraa moaWa • La' virtù 
del - giuste, eliè rteiide'nU^ acquisto*^* fc«ni dello ' 
Spirito y cotwe'rvirt il vera ‘ è > pagate ' dal Signore 
eOB 'b^oi fVetÌFed i< betai -veli sono gli eterni; 

La virlb* idel^''intlv«ggio , oclnyt'noa si eleva 
al di A HelW^lftiea dUl dvile «idei politico, 
è pacata cò^beAr della ^steste 'natura , cioè 
co' beni' delIa.^T^iTa, rOtttCaè' ood ’ ciascuno 
ciò che desidera , in« il -pio fa cui virtlAè 
vera » 'coA* benè^ireH è pàgatà' ,-e la virtii 
del tnalvaggio «He virtù vera non' è, ca’^- 
ni i della' lefra -^ -che beili <btò tono ,Wiène 
compensara^tf''' . th 1 n-.: 

La i tttstdbejiloiie dunque bèni ideila ter-' * 
la noti h in -maan «tìÉllshasoii feètona to-’ 
ine il *vo%o H»-aogndÌW»y«addìTettà dalla voi* 
gllaiite ftewide*«a ^ che ^atto - Aistrìbiiwce’ 
conteso , !don»oipdifte ,?*oi kàmm 
stinztoAè'^el 'riceo r det^ poViff è , • del peten-' 
te e dell’, abietto , è nell’ ordlhdidtfn’ Univér-* 
so , ed il fiùe di qqestaidhllÀfcibrfe ‘#ì capi-- 
sce, perchè vuole* kldio*' tee leiAokf r'^liid j = * 
perchè però quello sia potente , quell ^illtro^ 

povero 1 non è permesso aU uomo 1 inye- 
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stigarlo . L’ uomo che la connessione ddlle 
circostanze ignora , crederà male -, quello che 
per lui è granTbene: crederai tardfi quel fa- 
vore del cielo., perchèi. non sa il- tempo 
quando deve giovarlo : si supporrà^hifclice 
nella Terra ,, allorciiiè si opera; 1:»' sua. eter-j 
na salute . Ì^li si abbatta una s'oita T orgo-» 
glio uinamo'. i’.uonio si"«i abbandoni tutto 
alla ProvVideoza di Dio quale ba per 
lui la tenere«ja di madre , Il vitto, e <}uan- 
* to altro pe’ibisogni della vitankOCcorre ^ non 
manca certamente, a chi è Tedele di suo Si- 
gnore . GìtardaU d. fiori , ed agli urcelli , 
dice. iV nostro Redentore, i quah\'$9no\frxtriti. 

'vostro t^.idtffielfste senza ^seminaréi e- senza 
ravcogìiere CdiiedetH; il .Regno.i dddeliy e la 
sua gì ìtstf zia -y f yi sz darà ci^.xhe vi occorre -, 
(jiodA l’, Oppio ddll» Stia esisteru.% siso. a che. 
la dolce aura di vita gli è accordat.i /i e se 
pensa bene 9 <M la. .'esistenza goderà più, quan- 
to me,no ,è da’ bitnii- della «erra distfatt.o . In; 
questa dolcezza !tli vivere, osserverà -i precet- ' 
ti della legge ,;ed .il tempo impiegherà, ih 
opfcre alla .^pciptà giovevoli , »e dal Signore 
comandate ..Avrà alla line minor pena nell’jj 
' abbandonare iiib.'fTiOi'-ido , i cui beni ,’ al direj 
di un Santo, ;Padre, si acquistano con sudore; 

• si posseggano eon timore, c si lasciano con 
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'•■'AìméJum 'B.evcrend, Dormntis D. Felix Cafi-i 
-pelli y S<, Tk. Pr<^essor ^ -reifiJeat n èi in scri[itlt 
referatt'Die p, Ociolf rf s iTpOk-' - * 

t ' - Hic, Ep. PhiJotn. Vie. Geo. 

-*/ !. ■ . . ' Joseph Rossi Can. 'Dep. 

• - ■ ■ , 

‘ . Eminenza . » 

A vendo io per ordine di V, Em. lettole 
Ri cere he Filosofiche su la ■ Religione' Je^ 
Signor Avvocato D, Pasquale ^Maferazzi de' Jìa- ^ 
Toni" dì Sefrattiez tana y stimo ^ cheihen possa- 
no 'darsi alia luce 4 mentre Je* ritrovo non 
solo coerenti^ al donima della Chiesa, ed a’di- 
ritti del Principato ; ma eziint^o valevo- 
li a dissipare 'il fanatismo di alcuni novel- 
li filosofi , che si arrogano\il vano» nome 
di spiriti Y forti .. Autore 'in pochi fogli di- 
mostra /die< li Religione Cristiana nietite 
discorda dalla vera^'e sana filosofia natura- 
le . che an/i la) perfeziona Col chiaro lumo 
dei!' Evangelo, a riserva de’ misierj delia fe- 
de, a cui^ ogni -buona filosofa dee sottomet- 
tersi. Appalesa la condotta ^ che dee tenersi 
non meno dallo Stato, che Ha <^ni privato 
pel bene morale') che loro ne riflonda. Ke 
discopre le funeste conseguenze , che posso- 
no avvenire) ed. in fatti sono avvenute a’dì 
nostri) dal segifitare le^ false massime de'pro- 
fani filosofi ) e del secolo corrotto ; e per 
contrario fa ||nvvisare la pubbli» ) e priva- 
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A feliciti ) che tkriVa dal seguire i detta* 
mi della Religione .Cristiana, in una parola 
io ardirei rassomigliare il iodato Vittore al cf^- 
Icbre Epiteto > le di cui opere filosofìehe y 
per essere piu coerenti al Cristianesimo ^ 
rono tra gli altri grand' uomini lette con pia- 
cere da S. Agostino , e da . S. Carlo Borro- 
wleo. £ iipendo fine y con ogni rispetto, ed 
^sse()uio mi. dico , . . v , 

» .©i V4 £m^, ^ 

KapoJi . da’ Cinesi 14- Gennaio 1791* 

. • i Vmilist, Div, servo vero 

’ Felici Cappello 

... Delia. Reai Aaod» delle Se. e B, L, 
Attenta ^reìatione Domini^iRevisoris imprima^ 
(•r • Die ‘ 99 * Januaru 179 uj ^ 

•' ' ! F(ic«.£p. Phiiom. Vie. Gen, 
" :*i . .;.i' Joseph Rossi'.Can. Dep< 

■ . ■ ■S I t . r . • ' < 

« Vj.D^'Vaev, Canomeus D.Carminms ^imiantts 
in hac Regia stuàiarum V inversitate Vrof esser 
Rrimarius reoUeaf auiegrapàtt** ;en»nciati aperisy 
età se 'sumeri hai ari Jinem revi Jouli ante puàli-r 
eationemy tmm etcemplaria imprimenJa' concorr 
dent ad fwfpiam Regalium ordimtntyet in seri'- 
ptis referaty yotissimum si quidquam' in eo oc- 
currat y quod Regiis Jttrtbui.y bonisqua ^moribks 
adversetnr . Ae prò ^exacutione Regaihtni {rrJi^ 
•mum idem Revisor -eum stia' rtDtione- ad nos df 
reste Xrans/MUt ettari oHtognsplg^rn ad • finem 
t. ” eie. 


4-C »7S 

^ ' 

tu* Datum NeapoU dif i&« ' meash Dtfemint 

* 79 ®* • ■ ' ' 

Fr.Aib.Archiepiscopus Reginus*Capp.M« 

' . . s. r. 'm. 

Ordine della M, V. ho letto colla do> 

' vota (Uligenaa le RJcertJit Filosofiche so- 
pra la Hf Ugions de U' Avvocato Pasquale Gìosui 
Mal era zzi de* Bareni di Serrameazana , 1*’ Au- 
tore ) chiaro nella repubblica delle lettere per 
altre felici- produzioni f dimostra , cbe i do- 
veri ali’ uomo dalla Cristia.na Religione pre*- 
scritti , gli impongono altresì dalla buona 
filosoba ; e che quanto^quelia proibisce , viea 
anche da questa vietato. Fa vedere la supt* 
rioritk , che ha il Vangelo^ su T escogitazìo* 
ni più sublimi dell’ ingegno umano; e quin- 
di rileva , che la Religione ) e la Filosofìa 
vanno *d’ accordo in que’ punti > ove la ragio- 
ne pub entrare . Ma come vi sono piistetj 
superiori all’ umano raziocinio ^ la Filosofìa 
cbe non può investigarli , piegar dee il capo 
alla Religione divina ; laddove pel contrario 
F uomo , che la sua debolezza ed ignoranza 
non vuol riconoscere ^ nè confessare y nega 
volentieri ciocché non intende , e si traspor- 
ta ùtfelicemente in eccessi indegni non che'^^j 
d’un cristiano ) d’ un buon cittadino ^ e d’urìa' " 
creatura ragionevole . Il tutto maneggia l’ il- 
lustre Autore non solo con leggiadria di sei- 
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le j e modestia aggiorni nostri rara', ma con 
sodi e convincenti argomenti , tratti dalla di- 
vina Rivelazione , e- dalla ragione di quella 
ancella e compagna > corredati della più re- 
condita erudizione, ad onta della sconsiglia- 
ta ed arrogante critica , che i moderni usano 
sopra la Religione Cristiana . Or avendo egli 
sulle tracce della divina Rivelazione^ e del- 
la naturai ragione camminato, nulla ha det- 
to, o dir potea , che a’ Regj dritti**^ ed al 
civil costume si contrapponga; giacché l’uo- 
mo fedele a Dio , è anche fedele al Princi- 
pe , ed alla Societk . La vostra Reai Potestà, 
se altrimenti non le parrà , può per pubbli- 
cò vantaggio è per incitamento degli altri 

permetterne la bramata impressione. Napoli 

addi i 8 . Gennajo 179IJ • j 

Di["V. M. ■ ‘ t . / * '"■ 
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o» mensis Frbruanì 179 r. Neap, 

Fiso res cripto S,R,M. sub Me Fehruarii cur- 

rentis anni , ac approbaiione K. Revisoris R^v,. 

Canon» D» Oarmini Ftmiani ^ eie commissione 
Reg. Cappellani Majoris y ordine praefata* Re» 
galis Majestatis , > 

Regalis Camera S, Clarae provédet ^ decimiti 
atque ^mandai ^ gupd imprimatur cum inserta fpr- 
ma praesentis supplicis libelli ^ ac approbationis 
dìcti Revisoris ; Veruni non publicetur ni si per 
ipsum Revisorem facta iterunt' revisione offirme» 
tur quod concordai servata forma Regalium or- 
dinum , ac etiam in publicatione servetur Regia 
Pragmatica ; boa suum , 

' r 

111. Marchio Citiis Prafses S. R. C,y cacteri 
111. Aularum PrJrfecti tempore subscript, imp. 

» 

TARGIANI • POTENZA 

Vidit Fiscus Reg. Cor. 

Reg. /ol. Pascale 

Lattanzio Archivario . 
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ERRORI 

pag. 4. V. 15 et if, 
mert vi gliar se ne 
ne 

pag. 9. V* OS* 
o 

pag.^i^» V, af, 

non so 

pag. 55. V, 0Ì3., 
iìlosofìohc 

pag. V, 5, et (ft 
dipendo * 
ononori 
pag. a8. V. I. 

Comunicato 

pag. 31. V. a<f. > 

' ' e 

pa§. 33 ; V. 9. ^ 

resiste ! 

pag. 33 » V. 13» 

be ‘ ' ■ 

pag. 39. V. 9 * 
di 

pag. 49. V. 8, 
dallo 

pag. 44. V. 99 , 
da 

pag. do. V. 13, 
essa ' 

pag. 80. V. 95, 



CORREZIONI 

maravigliarsene • 
nè ' 

c 

non so ) 

iìloso fiche 

dipendono 
onori « 

CommunicatQ 

è . . 

resiste? 

ha 

si . ! 

dalla : . 

dk 

ella 

suoi 

« 

0igiti2cc i , Go‘. v?,Ic 
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ERRORI . CORREZIONI 

pag. 8i. V. 17. et 33. 


SI sono 
«avore.' 
pag. 99. V. 

petsìmam 
pag. 101. V. 5. 
che 

pag. 105. V. 8. 
betie 

pap. 106» V. 9. . 
Consuli 

pag. 108. vs 31.' 

' sfavavo 
pag. Ilo. V. 5 » 
la società 
pag. II 3 . V. 1. et 5* 
dimostrarla . 
mai 

pag. 117. V. 35* 
dove 

pag. I 3 I. V. 5 * 
ramdognandolo 
pag. 135. V. 18, 
qnelio - 
pag. 134. V. Qtf. 

le isttanezze 
pag. 139. et 1. 

ti rinvengono 
pag. 140. V. 4. et 38, 
accrescesac 
pose 


VI sono 
.. cuore 

pettimum 

che 

bestie . 

Consoli 

stavano. 

tf, società • 

dimostrarlo 
mi . 

deve . * 

• I * 

rampognandolo ' 
^ •• 

quélló 

in istranezze >4 

si rinvengono ' 

- accrescesse 
pose 


«So 3J4- 

ERRORI CORREZICWI 


pag. 141. V. ir. 

• ■ 

essare / 

essere 

P^* * 53 * V. .18. 

19. e 30 ) e 3 i >e ac. 

\ abbandon- 

abbandono 

ntiseriacordhi 

misericordie 

naturi 

natura 

dritte y. • 

diritti 

vuol 

vuole • 

pag. 157. V, 5.' . 

» t 

abbaglianti, 

! abbagliati ' 

pag. 158. V. 4. 

• 

ìm prò viso 

improvviso 

pag. idi. V. .30* 
avvedendo 

avvenendo 

pag. 1S4, V. atf. 

38, 

cl 

• et ■ 

arcont 

arcana 

pag. id8. V. ao; 

t * 

dira vno 

dirà uno y ' 

pag. 17 1. V. it.' 

* ^ i 

virlii 

virtii 


Il lettore cortes^ compatir deve questi, erro- 
ri y > e gli altri che forse incontrerà ; do- 
vendo considefare che si - nascondono vor 
lentieri all’ occhio dell’ autore • 

% 
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■ IL' SOMMO. PONTEFICE RE. 
GN ANTE . al quale da Sé. A, R. E* 
il Sig, Carenale Duca' di Yorch fu <• 
sibita una copia dèli* opera con lettùfn 
delP Autore ^ si è benignatola risponder^ 
óon grazioso suo breve , del (piale si /a 
noto il tenore* ': ’ ’ ' > ■' ; , 

'• ■■ '"i X 

• li E t t E R A D E X L* » À»0 T O R £ v 

I - ^ ..r 

- , A L S. PADRE - 

' . ''f . » I ■ - •* 

' r -• Beatissimo Padre '/ . 

• • : < r 

U Milio tiN/SANTlTA\.txm mia 
operetta, ed imploro la grazia di 
gradirla qual tributo de’ proprj talen- 
ti* J che porge' a J Padre un figlio ubbi- 
dientissimo. Il complimento funesto di 
àlctìni libri penetrati ’n* Italia- , h tut- 
to inteso* a far credere discordante il 
Vajigelo della Filosofia ; onde i debo- 
li nella confusiqrie ideile idee 


in traviamento 


messi 

. . trattaUò di. formarsi 


la .legge a voglia de’ sensi , * 'e del- ca- 
priccÌD^ Ravvisando io con. dolore.. le- 
. ' N con- 
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.tonseguenze ree di questa' oppinione 
fallace ben bene inoltrata, mi sono in- 
gegnato di far parlare la Filosofia col 
linguaggio della Sacrosanta nostra Re- 
ligione perchè capisca 1’, iniquo, che 
non è il raziòcìnio , ma il perverso suo 
cuore che lo fa traviare.. Se vi sia 
fiuscito tocca a giudicarne alla SAN^ 
TITA VOSTRA Supremo Pastore del- 
la Chiesa, e Padre di tutt’ i credenti, 
le cui tràcce deve'- seguire chi vuole 
'assicurare 1’ eterna salute . Prego la S. 
V. deir Appouolica benedizione , e le 
bacio i piedi . 

? Napoli 5.'Aptile7J79ij" • 

> ‘v,,- 

' . .Vmìi» td Vhbiditnfl^s, 

. Pasquale Glosui A^terazziy 

Risposta del Sig. Cardinal Duez v 
di Yorch all’ Autore , • 

. ì * ■ . ^ » z . * . t 

Sig, Avvocato D, Pasquale ,Giosuì 
Ma terazzT, Ho ricevuto con molto gra- 
dimento la, sua lettera unita alV ope^ 
retta delle Ricerche fibsofiche sopra la 

' ' ■* . - Re* 
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R-eligionc, la quale siccome ha per isco- 
po una materia interessàntissima ne* tem-* 
pi presenti , così resto persuaso , che a- 
vrò tutta la mia soddisfazione nel leg *^7 
gerla ^ e ^considerarla ^ Resto altresì^ per-* 
suaso^ che quella siffi lettera , e altra cow ' 
pia stata di già consegnata pel S* Pa-*^ 
dre alV Eminentissimo Sig, Cardinal Segre-^ 
tarlo di StatOj sarà per incontrare la So- 
vrana approvazione . Lèi intanto può ri- 
maner convinta della soddisfazione che . 
avrà (C inoentrare quelle occasioni , » ove 
possa dimostrarle quella stima j e specia- 
le considerazione, colla quale resto : Sig* 
Avvocato Pasquale Giosuè Materazzi 
■E rascati li» 'A prile '1791. Suo • -Imon a-ì 
plico — Errico Cardinal V'escovÓ '' . ^ 

, .=■ • ' ' ■ ; ' ■■ 

, .Copia del Breve > di iP. SANTINA* ' 
Fgris Dileéto Filió Paschali' Josue Ma-, 
ferat^o Neapolim =- ^ 

. Jatus vero ■ ' 

Pius PP, VI, ~ 

* ,* *'*■*' 

D llecte Fili salutem et A pòsiolicarìt 
Jdtenedictionem Quanti sit pretii 
- ■ ^ so-, 

.r’ .• . ■ ' ' * r 

♦ 

» » 
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soUrtem daré operam ad reùtam insti’^ 
tuendam vit£ rationem ^ fada docet opi-* 
nandi licentia. , .qùée hominum mores, mi- 
^erum corrumplt in modum « Maximarti 
hinc j'diUcteyFUi y ,.c<epimus delectatio’^ 
nem é ìliteris tuts y q^as una cun^ ducu-^ 
hratione 'accépimus inserì pta Ricerche 

Filosofiche Vsulh' Religione =r: Etsi c- 
nim eam. integrdm legere adhuc nequive-* 
timusy. consiUufn tÀmen. tuum ad .moruni 
correctìonem tonuerspm w saiis • deprehenii* 
mus y lipd^^que s ad' Nos daté . aperte ' de* 
monstrant . > de suscépto labare^ tibt^ 
plurirhum gratulamut.^ atque. optamus i/k 
J)onùno\veh^enter-,'y \.ut. spiritalis lati'* 
tia affexat argUt^ntum 'Animus . interim 
noster^ ita . -est erga t£' 'qamparatus y ut^ ds 
religione pietateque tua plurimum cupiat 
bfnefuererhy^de^'qua nostra' voluntate pi-- 
gpus wne damus certissinium : A postai icam 
Benedictionem y quarti tihi y dilecte Fili-'y 
intimo cordis aj^ectu y ac peramantér im^ 
pertimur r: Dàium Roma- apud S. 
trum XII, ILalendas Majas M D CC 
— Pohtijlcatus nostri ah-* 
no De cimose ptimo zrz'.Cffllistus Marinilo 
a latinis Epistolis Santissimi* yVHf 
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